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Educare, ovvero voglia di futuro 

E' cominciato il Decennio dell'educazione ai diritti umani, 
promosso dali 'Organizzazione delle Nazioni Unite. L'anno 2000 
cadrà dunque a metà del Decennio. Entreremo nel terzo millenn io 
col segnale forte - per chi vorrà capirlo e raccoglierlo - del­
l'''investimento in umanità" e dell'assunzione di responsabilità in 
ordine al futuro della vira umana -c animalee vegetale - sul pianeta 
terra. 

Fra i t<Olti processi innovativi che segnano la seconda metà del 
20" secolo certnmcnte iI più importante per il futuro dell'umanità 
è quello coslituito dalla intemazionalizzazione dei diritti umnni, 
cioè dal loro riconoscimenlo nd opera di norme giuridiche 1l1tcr­
nazional ie dalla predi~pos izionedi organi sopranazi onal ideputali 
ad orientare e controllare il comportamento degl i stati in materia: 
dalla Comissione dei diritti dell'uomo delle Nazioni Unite al 
Comitato internazionale per i diritti dei bambini, dalla Cone 
europea dei diritti dell 'uomo alla Commissione africana dei diritti 
dell 'uomo e dei popoli, dai Tribunali pennli internazionali per la 
ex Jugoslavia c il Rwanda all'Allo Commissario delle Nazioni 
Unite per i diritti umani, da Amnesly lntemational al Tribunale 
Pennanente dei Popoli. 

Dopo avere generato il Diritto intemazionaJe dei diJilti umani ­
un Diritto assolulamente nuovo, che lende a superare il vecchio 
Diritto delle ,ovranilà slatuali nazionali annate, ciascuna 
supel'lorcnl nOI1 l'ecogJ1o,\u'ns - e averlo dotato anche di un primo 
nucleo di strumenti di garanzia sopranazionale, la Comunità 
internazionale si preoccupa ora di fnr calare il significalo e lo 
spirito di questo nuovo Dirilto nella mente e nel cuore delle 
persone e delle comunità umane, in qu,t1siasi parte del mondo, 

In qualificate sedi internazionali - ,oprallutto Onu, Unesco, 
Consiglio d'Europa, Osce (Organizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa) - CI si è resi conto che l'educazione è il 
più efficace slnllnentodi garanzia dei diritti umani, che l'educatore 
- sia esso un insegnante, un operatore del volontariato, un difen­
sorc civico - è "magistrato naturale dei dililti umani", ancor più 
imponante dello stesso magiStrato istituzionale. La sentenza di un 
tribllnnle viene scmprc dopo la violazione dei diritti umani: 
l'educazione mira invece a prevenire le violazioni. 

Nuovo indirizzo 

Centro di studi e di formazione sui diritti dell'uomo 
e dei popoli dell'Università di Padova 
via Aoghinoni 10,35121 Padova 
Tel. 049-828.40.50; 875.10.44 
Fax 049-875.29.51; Bbs 049-875.60.52 

Educazione e ... 

3 • nazioni unite 

6· unesco 

9 • consiglio d'eu,ropa 

11 • scuola per i diritti umani 

18 • centro sui diritti dell'uomo e dei popoli 

20 • regione veneto 

25 • enti locali per lapace e i diritti umani 

26 • schede didattiche 

27 • i/LSsociazionisJ11O internazionale 

28 • biblio"grafia 

L'educazione ai diritti umani motiva profondamente il soggelto 
a prcndere innanzitutto coscienza del proprio status lÌ i person,t e 
quindi della ciigni(à che inerisce a queslo stalus originario (dignità 
O'llica): a rispettare. in ogni circostanza e condizione, se stesso e 
gli altri a prescindere da qualsiasi distinzione di sesso, razza, 
religione, censo secondo quanto proclama l'articolo I della Di­
chiarazione universale dei diritti dell'uomo dclI94i\: 'Tutti gli 
esseri umani nascono Iibcri ed eguali in dignità e diritti. Essi ~ono 

dotnti di ragione e dicoscienza e devono agire gli uni verso gl ialtri 
in spirito di fratellanza". 

L'educazione ,n dirilti umani avviene mediante la clucidazione 
di \'(1/01'1 Ml1il'CI'soli, la tr,lsmissione di pertinenti dOli cognitivi (in 
particolare, la conoscenza delle principali fonti del Codice univer­
sale dei diritti umMi e della cO.,titl17ione nazionaJe),l'lIldicazione 
di ruoli allivi. in un contesto didaltico fortemente pallecij)(f{il·o. 
L'cducazione ai dirilli umani mira non ~oltanlo a fa.rc apprezzare 
e contemplare valori, ma anche e &Opratl.ulto a fare agire per 
incarnarc i valori. li sapere dei dirilli ul1lMi è infatti un sapere 
assio-pralico, valoriale e pragmatico allo ~(esso tempo. l dinl/I 
umalll fondamentali &Ono hisogni Hlali di ordine sia materiale sia 
spirituale, non sono una costruzione JegalisLica. TUI('/are i diritti 
umani signi fica soddisfarc i bisogni vi talj, pill1endo dai soggetti 
più vulnerabili e dalle situazioni piìì rischiose. 

L'educazione ai diritti umani è: 

educazione (I i'il'ere con dlgnila la propria VIta - cioè nella 
possibilità reale di soddisfare i propri bisogni vitali - e a operare 
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perchè anche gli altri - qualsiasi altro - vivano con dignità; 

educaziolle alla pace: l,I vita è la slessa in casa propria e in casa 
altrui, 11 nesso tra pace e diritTi umani è bene evidenZIato dall'arti­
colo 28 della Dichiara7.ione universale dei diritti dell'uomo: "Ogni 
es~ere umano ha dirittoa Ull ordinesocialee inlernazionale nel quale 
tUlti i dirilti e le libertà proclama(l nella presellle Dichimazione 
possano essere pienamel1le realinall"; 

CdllC (l7;iolle all'esercIZIo dci dinlli di cilladmanza plonelaria: lo 
qatus della persona si definisce in ragione non della frontiera o del 
conrineo della ciltadJ.l1anza anagrafica, ma degli egualidirilti ilillali 
di lutte le persone della terra; 

ec/llCaziOIl(, alla vera legalilà, alla legalitù "giusta": i dirilti umani 
COstilu iscono iI nucleo fondan te di qual si aSI ord inamento dl:l11ocra­
tico (v,in pru1icolare gli artIcoli 2, 3 e 4 della Costituzione), oggi 
anche dell'ordinamento internaZionale (v. in particolare la Dichia­
razione univers,lle e le due grandi Convenzioni giuridiche interna­
zionali del 1966: rispelti v<lmente su id irini civ ili e poi itici e SUI diritti 
economici, SOCIali e culturali); 

edllcmiolle alla demoCl'ozl(l, cioè all'esercizio di ruoli di sovranità 
popolare nel rispetto di principi e regole comuni a tutti. 

Dm'e educ (1((' ai di);lti umani? A scuola, in famiglia, in ambito 
extra-scolastico, In ambito religioso. 

Cume educ(/re ai diritti umani') Ci vogliono formatori eompelenti 
e sensibili. Il metodo è quello dell"educazione all'azione e della 
il1[trdisciplin,uietà. Il paradigma v,i1oriale di nferimento ha il 
dupl ice crisma della giuridicitù c della ulllvcrsa!ità, come dire 
delrobiettivit~1. L'isll"U?iolle è un momento importante del più 
ampio disegno di edll(({:IOJ1('. Un deleterio luogo comune è quello 
secondo cui la scuola è preposta soll,tntoa iSlOllre, mel11re aeducare 
sono na!urali!cl preposle la famiglia, la religione e il volontariato, 
Ebbene, il p,u'ad igma dci diritti umani sovvel1e questa perniciosa 
'divisione del lavoro', che ccrt:ilìlente ha conlribuilo a 
deresponsabilizzare edeclassare la scuola. Convincersi che istnlire 
fa pi1l1edi un più ampioeorganicodisegnoeducllivosignillca pon'e 
le premesse perchè l'insegnante-educatore ..,i collochi obiettiva­
mente ai punti pitl alti della scala degli status sociali: a prescindere 
dallo stipendiO e dalla burocralizz"lZione della ';[la conc!iz.ione 
professionale. L'insegnanle. infatti, non ènè un amministrativo nè 
un tecnico erudIto nè, solUlI1to, un mdodologo: è nn educatore, 
qllll1di un creativo di fUIUl"O, di vitil e di pace SOCiale. 

QU(li/do edllcore ai dmt il umanI ì Sempre: dalI 'lI1faI1Z1a aIla terza 
età. La vera formazione pemlanenle è quella al rispetto dei diritti 
llInaJ1l. Ci sono peraltro momenti o .,ilUazioni che eSIgono una 
cducazlOne per così dIre Intensiva. Essi riguardano i soggetti 
dell'infanziel e dell 'adolescenza: coloro i quali assumono cariche 
ele\live; i pubblici amministratori: gli operatOri della giustiLia: gli 
agenli di polizia; il personale carcerario; oclluralmente, gli inse­
gnill1ti: coloro i quali SI prepaI',lIlo a svolgere rlloll religiosi; gli 
agenll dell'inl"orrnazionc e della comunicazione. 

Deve essere quindi chi<lro che il Decennio dell'educazione ai 
dl)"l1l1 umal1lriguarda l'intera sociel:1 e non soltanto il mondo della 
scuola. Però quest'ultimo è un mondo paradignwtlco, per ragiOni 
faCIlmente intuibill. e da esso deve peli,u1to venn'e il segnalc della 
riscossa educa III 'a, medliUlle una mobilitazione che, 1){lrlendo 
appunto dall 'intemo del mondo della scuola, ~i proponga di coin­
volgere gli aliTI mondi vitali della società. L'educazione <1l dlOtti 
UI1l<llli, proprio per I suoi cma[{eri d) trasversalilù c di palieclpazio­

ne, è quella che spinge la scuola ad aprire le sue porte agli 
amministratori locali eai responsabili del mondo del volontaria­
IO, Bisogna penanto ncercare e potenziare ogni utile strumento 
e occasione di sinergismo fra questi mond i vltali. Jn quest' ottica, 
un elemenlo di eccezionale importanza è costituito dai nuovi 
StatUII comunali e provinciali e da alcune leggi regionali. Come 
già segn,i1ato in questo Bolletllno(n. 9), in numerosissimi Statuti 
figura una nonna che, richialll<lnc\o.<;i ai principi della Costituzio­
ne e alle fonti giuridiche internazionali dei diritti umani, impe­
gna il COl1lune o la ProvinCia a promuovere la culrura dei dirini 
umani, della pace, della solidarietà e dell'accoglienza sia con 
iniziative proprie sia, soprattutto. facilitando e incentivando le 
iniziative della scuolacdel mondodel volontariato. L'invito agi i 
educatori è a conoscere gli strulìlenti giuridici internazionali, la 
Costituzione e le carte statutane dei nspctrivi enti locali e 
regionali, oltre che, naturalmente, le puntuali circolali minisle­
l'iali in materia. In questi documenti sia la l'Olie legilLil11azione 
dell'educatore a farsi parte alliva Iwl ns,mare la societiJ e 
nell'assicurarle un fUluro di vita e di pace. 

Chi è educato ai diritti umani è un soggetto che ha una forte 
sensibilit;] per la condizione umana e per la salvaguardia di lullO 
il crealo, perchè hil inlcriorinato, e quindi applica nel vivere 
quotidiilno, i prlllcipi di vila, dI pact, cII eguaglianza, di solidCl­
rietà, di democrazia, di nonviolellza. All'interno di ulla societ~1 

pel111eala dalla culfura dei diriLlI umani elllerger,mno i seguenti 
dati smilturali: di [l'uso senso civico: rispello per l'ambiente 
naturalc: spirito di ,servizio clei pubbllcl amministratori; parteci­
pazione politica a lutti i livelli: ampia condivisione di regole 
fondamtlllali: d iffllso senso della giuslizia SOCiale ed economi­
ca: spnito di solidarietà; centralità del b,\l1lbini; linguaggIO 
educato; senso della mondialitil. 

Sociel:l ideale? Progetto tl'OppO ambizio\o, al limitc dell'uto­
pia? DI fronte alle prospellive di sfacelo che .,empre più chiara­
mente SI stanno dischllidendo, eh! se la senurebbe di l'i Liutarsi CI 

"provare", finalmente, con unIone investimento in educazione'ì 

La Dichiarazione universale 
del 1948 e l'educazione 

Le radici immediate delle alfenllazioni contenute n· i docu­
menti riponali nelle pagineseguenri. si trovano nella Dichia­
razione lIniversilie dei dirilLl dell'uomo del 1948. 
In essa si legge che "L'Assemblea generale dell'Onu procla­
ma la presente Dichmrazione ( ... ) comc ideale eia raggiun­
gersi da tuni i popolI e da IUlLe le Nazioni, al fine che ogni 
indivlduoe ogni olganodella società, avendOCOSlar1remente 
presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con 
l'insegnamento c l'educazione. il rispelLo di questi dii lui edi 
queste libenà e di g,U'<mlilllc ( ... ) l'universale ed effenivo 
riconoscimento ( ... ). 
L'articolo 26 di~pone ll10ltre l;he "I. Ogni imllviclllo ha 
diritto all'educaZione. (,..) 2. L'educi]zione deve essere 
indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana cd al 
rafforzamento del l'i spello dci dirilli dell'uomo edelle libertà 
fondamemali.Essadevepromuoverelacomprensione.la 
tollerrulla, l'amiCizia fra tullc le Nazioni, i gruppi l'azziali e 
religiosI. e deve favorire l'opera delle Nazioni Unile per il 

[ mantenimento della pace, ( .. _.l_"_.__. 
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diKil!i t!rnani _ 

proclamato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
con Risoluzione 49/84 del 14 dicembre 1994 

Decennio per l'educazione ai diritti umani 

L'Assemblea generale, 

Cllidaradai prinCIpi fondClmentali elmlver­
sal i ellunc:iati nell,l CU1a delle Nazion i UIlite 
e nellil Dichi,u<lZione univcrsale clei dirilli 
ul1l,Uli: 

f?/I1}ermalldn qUiUlto contenuto nell'al1l­
colo 26 clelia DlChlw-azione universale <- .. ): 

RienrcliUldo le disposi7.iol1l contemrfc iII 
altri srJlunenli illtell1azionah sui dirini 1II11LUli, 
!l,l l quali I 'mlicolo 13 ekl Pano sui dirini 
ttonOllllci, ~CX:lilJi e CL111U1,lli e I,anicolo 2S 
cieli" COl1ven",ione sui dirilll dell'i.nfiUl7ja, i 
quali ri,pecchr,Ulo le stes~e lini\litù dell 'iUli­
colosuddeno: (... ) 

COlIslde/"(l/(l l,I ri,oluzlonc 1994/5 l della 
COI1l 111 issiOllecleidirit1i dell'uolllodcl4m<U"LO 
1994, con cui la Conuni",ione incoraggiava 
l'Alto Commissario delle Nilzionl Unile per 
i dirini umiUli ild inserire lra i suoi specilici 
obieltivi lUl Pi,UlO cl',17ione delle NilZioni 
Unile per l'eciuCilZione ai diritti UllliUli e 
inVlLilva il Segretario generale il soltoporre 
alllilvel~O J'Ecosoc aU' Assemblea generilJe, 
in OCCit,ione dellil sua 49'1 sessione, un Piano 
d'aZione per il decennjo dell'eduGlZione Hl 

diritLi umeulÌ: 

COII\'mia che l'educazione ili ditini UIll,Uli 
non dovrebbe cOlnprendere :>oltanto iltlivltà 
di inl'onoazione rna dovrebbe sopratlutlo 
realiume un processocolllpiessivoe penIIil­

nente attraverso il quale per"one di ogni 
gnlppO sociale, nei paesi sviluppati mme in 
quelli in viadi S'li luppo, illlIXU'illlOa lispetlare 
ladignilàdegli allri ead utiliueu"t le tecniche 
e i I~elocli ielonei a gar,Ultire t,de lispeao in 
ogni contesto sociale; 

COlIl'in/a inolLre che l 'educ<uione ,II dilitti 
un:~~ni è elemento costinllivo eh una conce­
zior.-: dello SViluppo nspenosa della dignità 
delle donne e degli uonllfll cii ogni etil, con 
p<U1icolru-e riguardo a gluppi ~ociali quali 
b;unbini,popoli indlgeni,lnilloranzecdlS-<lbili: 

Arendu considall!O gli sJc)I'zi per prolllUO­
vel"t l'educazione ai ditilli ullliUli posti in 
essere da educalori eda on:,ulizzazioni non­
govclTlative in ogni parte clcl mondo nonché 
da organizZ<lZioni imergovt'lllative lIual i 
l'Unesco, rOi! e l'UniceC; 

Ci )}win/ache ol!n.i donna,uollloe baIllbino, 
perrea.lizzarepie~l;Ullente il proprio potenzia­
le 1II11rulO, deve essere reso consapevole dei 
propri dinni UIll,Uli, si,uloess, civili,culturali, 
economici, politiò eSCX:iiÙI: 

CO/willla cile l'educazionc ai dilittl uIlliUli 
costituisce lJIloslll11l1eIllO ilnpomUlte pereh­
mill<U"e le discriminaziOIl i di gcnere eil,~ICU­

rare peui opponunit:l medlanle la promozione 
e rUlela dei dilitti ulllani delle dOllne; 

COlIsidemlO il PiiUlo d'azione rnonch,ùe di 
educazione per i diritti llllliUli e la democra­
zia, adottato cl<ù Congres"o inlelTlaZloniÙe 

p11cr l)~Rf~1 (~l 

"ull'eduCaZJOlle per i dinlli uIllani e ILI demo­
cl~lZIapromo,,,,odaH 'UnescoaMolllrcaJd,ul'8 
,ù ,. I J mru70 1993 e il principio aJlemlato in 
tale OCC:Jsione secondo cui ''l'educa,,,ione ai 
dirilti lllTluni ealJademocl<lZia è essa <;lessa un 
ciirinoumanoe un prerequisilo pcr l,I re~ùiv...a­
Zlone dei dlriltl UIllQJ1i, della denllxmzia e 
della giusrizia soci,ùe"; 

!?icordom/o che rienU<llra le responsabilità 
dell'Alro Comllllss<uio delle Nazioni Unite 
per J dirini urn,ull il compito cii "coordinare I 

progTalllllli delle NazioIlJ Unite e alui pro­
gralllmi di inlonnaziollc 111 malclia del dirilti 
uIl1ruli" 

Preso 110111 dci rappono all' A,semblea ge­
nerale dcll'Alio COllllJ)hSiUlO pel i dilini 
umani, in cui .,i diciJiaril\,a\.:he l'eduCilLione ai 
dlrini lIJ)),uli è "di e~sel1ZJiue UllpOlt,UlZa per 
I"avonre relaZioni ,Ulll0JlIOse ali' inLelllo delle 
cOlllunità, l'CI promuovcle la lollel<Ul?a e la 
rcciproca cOlllprensione equindi, in dellniti­
va, per costruile la pace"; 

COlIsapCl oli, del l'cuore dcll'espenenza Hl 

nlalena cii educazione ai dilitti Uln,lIllmalura­
la nel cor:so delle opel<lZioni di COSullzione 
clelIa paec C'peace-building"), U~J le quali si 
Jl("(_'re!:Ulo la missione di osservaiori in El 
Salvadore I"opel<ltodell' Autoritàdi tl<lllsizio­
ne delle NilZioni Unile in Cunbogia; 

Rimrdalldn la Dichl'U·,lL.lOne di Vienna e il 
Prognullllla d' .uione adottalO daJla Con re­
rcn;:'] mondiille '>ui dirllli umani il 25 giugno 
1903, in paJl',colcu'e .,ezione li, piU-. 7X-Xl: 

L Prende notacon VJVO appreZzilmento del 
rappono del Segrel;uio gener,ùe ~ull·educa· 

l.ione ai dinni UIll'Uli. presentato in acielllpl­
Inenlodella rich iesla av,uv.ala con risolllzione 
dell'A%enlblea gener;.Ùe n. 48/127 del 2) 
dicembre ILJ93: ~ 

2, Proclama, a partire dal l Q gennaio 
1995, il Decennio delle Nal.,iooi Unite per 
l'educazione ai diritti umani: 

3. Adotta il PJ<UlO d',17ione pcr il Decennio 
delle Nazioni Unile per l'educazionc ,II diritti 
llllliUli, 1995-2005, così come iUlhU,110 nel 
1-:lPIX)110 del Segretario gcnerale, e Invita i 
govemi a rolll1lJ!<u'e propric considcJ<lzioni 
alloscopodl IOlllll'econtributi al Pi,ulod'azio­
nc per il Decennio: 

-t Invita il Segrelario ~enerale ad ,IV,Ulzare 
proposte, alla lu~e delle osscrvazioni espres~c 
d,li governi, in ordine alle linalilà indicate al 
Ixuè~graro precedente: 

S, Fa appello a l1Htl I govel11 i alfUlché 
contribuisC<Uloall 'al1llilziol)edel PI,ul0cj'azio­
ne eaSSU11l,U10 iniziative per ~racliciu'c I',m,ù­
tabel ismo e orientru-c l'educazione al pieno 
sviluppoclellapersomùilà U1ll(Ulaeal rafJorza­
Illcnro della lUlela dei dirini UIll,U1i e dclle 
Iibel1à fond,unenlali: 

6_ Incoraggia leagenzie educati ve govema­

live e nongovelllal"ive ad inten,irlclre i loro 
sforzi per reali7.zare programmi di educazio­
ne ai dilini IUll(Uli, come raccom,Ulc\iuo nel 
Pi,Ulod',lZionc, in pal1 icolareprcd isponendo 
ed attuiult!O prognul1ll1i nazionali per "edu­
cazione ili dirini um,uli: 

7, Chiede ,ù IOAho('onHlu:>saJio per idirilli 
umani di coordinare le attività di alluazionc 
del PiiU10 d'azione: 

So Domanda al Centro per i diritti umani 
ul11,mi eil Ila COlTlmis~i(lne sui dirini dell'uo­
mo, in cooperazione con gli Stati membli, gli 
organismi di controllo previsl"i daIl l: conven­
zioni in m,llcria di diritti umani, gh altri 
orgaIllslll1 competenli e le organi72aziolll 
110ngovemalive, di so.slenere l'impegno del­
l'Alto COlllmissm-io per i dilini umani per il 
coordinmllcmo dflle iniziative cii applicazio­
ne del Pi,Ulo: 

9_ Ch iede,ti Segl"tt,u'iogenerale dì conside­
I,u'e rOppol111nit~1 di istituire un "ondo di 
colltribut i volonlcui per l'eduGlZione ai diritl i 
umani, speciJicamente linaljz.zalo a soslene­
re lilIzialive di educazione ai dirilli umani di 
organizz;lZioni nongovemutive e la cui gc­
~tionesilràcuratadafCel1troper idiritti Ulll~Ul i 
del Segl"ttariaro: 

lO, Invita le Agenzie ~pecialIaate e i Pro­
grammieklJeNazioni Uniteaconlribl.lire,nei 
limiti delle lispet1ive l:ol1lpetenzc, ,ùl'attua­
",ione del Piano d',lZiolle; 

Il. Chiede al Segrel,u"Jo genel,de di SOl10­
pon-e la presente li~oluzione all'attenzione cl i 
lutti j soggerri della COllllllJità inlcrnazionale 
c alle org,Ulizzazioni intergovemalive enon­
govelllalive che si CX:CUpiUlO eh dlrini ulmUli 
e di educazione; 

12, Incoraggia le orgrulill.azlonl Ilongo­
vemauve iIllelllaziOIliÙi, region,ùi cnaziona­
li, pm1icol,ulllente quelle che si OCCUpW10 <li 
clonne,I'1Yoro. sviluppo e ambiente, insieme 
,Id ogni iÙUD gruppo anivo in materia dI 
gllislizia "ociale, avvocati impegnati per I 

diriui um,lIli, educalori, orgruliz.zazioni reli· 
giose e operatori della comunicazione, a 
illlcnsitìGu-e l loro sforZI nel crullpodel.l'edu­
cazione ai clinni 1I1ll,uli. nel sellore fOllllale 
come in quello infOllllale, eucooperare con 
il Centro periclililti UIll,Uli nel d,u'e <lnUilZione 
,ù Decenn io clelle Nazioni Unite per )'educa­
zione ai dirmi llJlliUli: 

13, Chiede agli orgiUlismi Ji controllo SUI 
dirini UIl1,Uli di pom: parLicolm'c attenzione 
nel valutilre il grado di attuazione da pmte 
degli StillI membri cieli 'obbligo II1ICIll,lZJO­
nahnenle S,UlCJtO di promuovere l'educazio­
ne ai diritti umani; 

14_ Decide di prendere in consiclenlZionc 
quesfo ,u'golllento nel corso della sua 50" 
sessione sorto la voce "queslioni Ilguardanli 
i dirilti uln,Uli" dell'ordine del giomo. 

2/1991 
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L'educazione ai diritti umani e alla democrazia nella Dichiarazione 
e nel Programma d'azione della Conferenza mondiale di Vienna 

Ln /)ichiara:ione e il Programma d'azioNe 
wnoslall adolrali dalla Con(eren:a mondia­
le dc/le Nazioni Unite sui diritti umani ­
Viell/la, 14 - 25 gnlgno 1993. 11 dO( un!el1lo 
ajjronla il lema della educa:ione ai dirilti 
umall/ (' alla dernocmzia al paragr% 33 C' 

nel/a jJarle D (paragrafi 78 -82) chel'lprodu­
ciamo ({ flanc o. 
Il do( ummto jìnale della Con/erenzo Inon­
dia/e di ViC'/7I1a SUI dirifli umani è stalo 
puhb/i( alO quasi in/e.!!,1 a/mente ne/numero 
2/93 di questo Bol/ellino. 

33. La Conferenza mondiale widirini uma­
III ribadisce che gli stati SOIlO tenuti, come 
stipulato nella Dichian12.ione universale dei 
diritti umani e nel Parto internazionale sui 
diritti economici, sociali e culturali ed in altri 
stlUmenti inremaziomùi SUI dirini umani, ad 
assicurare che l'e.c!ucazione sia direna a raf~ 

forLare il lispetto dei dilitti um,uli e delle 
libel1à fondillnentali. La COnfCl"èl17~\ mon­
diale sui diritti umani sottolinea !'importanza 
di incorporare nei progré\.llli11i educativi l'ar­
gomento deidi ritti Un1é\.lli, e ri voi ge un appel­
lo agli statiaffincbé lo si faCCIa. L'educazione 
dovrebbe favOJire la comprensione. la tolle­
ranza. la pace e le relaZIoni amichevoli tta le 
nazioni e tutti i glUppi niZLiali o religiosi ed 
incoraggiare lo wiluppo deUe attività delle 
Nazioni Unite al finc di perseguire t,ùi obiet­
tivi. Per questo l'educazione ai ditini umani e 
la diffusione dI notizie corrette, sia ieorichc 
che pratiche, giocano un ruolo fondamentale 
nella promozione e nel rispeno dei dirini 

umani pcrtutti gli individui. senza distil1Zione 
di alcun tipo per la rJzza, il sesso, la lingua o 
la religione( ... ). 

D. Educazione ai diriUi umani 
78. La ConfererWI mondiale sui diritti uma· 

ni considera l'educazione ai diritti I11mmi. la 
tOnnaz.ione e l'intonnazione pubblica come 
essenzial iper Iapromozione e l'otten imentodi 
relazioni stabili eaJmoniosetra le Comlmit,ìe 
per favorire la mutua comprensione. la toLle­
ranza e la pace. 

79. Gli Stari dovrebbero compiere sforzi per 
,radicill'e l'analfabetiStnoe dovrebbero orien­
t:é\.l·e l'attività di educazione al pieno SVllup[Xl 
dellapersonaJiril umanaeal raFtorzamcnto del 
nspetto dei diritti umaJ1i c per le libellà tonda­
menlali. La Conferenza mondiale sui diritti 
ulmmi fa appello agli Stati e aUe istituzioni, 
affinché includano i diritti umani, il diritto 
umanitario, la democrazia e i principi dello 
slatodidirittoneicurriculadi tutte le istituzioni 
culiurali sia formali che inCormali. 

SO. L'educazione ai diritti umani dovrebbe 
includere la pace, la democnwa, lo svii uppo e 
la giustizia sociale. come espresso negli atti 
intemaziomùi e regionali sui dilitti uman (. .. ). 

81. Tenendo conto del Pi,U1o \l1o"dialè di 
azlone sull'educazione per i diritti ulll,mi e la 
democrazia, adOllilto nel marzo l993dal Con­
gresso intemazionale ~ull'educazione per i 
diritti umani e la democrazia dell'Organizza­
zione delle Nalioni Unite per l'cducazione, la 

scicnza e la cultura, e tenendo conto di altTi 
slnlll1cllli, la Conferenz.a mondiale sui diJilti 
umani raccomanda che gli stati sviluppino 
programnli specifici e s\nltegie ,ù fine di 
a~sicurare la più ampia educazione ai diritti 
um,uli e la diflì.lsione di infonnazioni pubbli­
che, preSlilllC!o pmticolare atteJ1Zione ai biso­
gni dei dirirti umani delle donne. 

82.1 govemi, con j'aiuloclelle orgé\.llizz.azio­
ni intergovemative. le istiu.lZioni naziol1iJi e 
le orgem iuazioni nongovemative dovrebbc­
ID promuovere una maggiore consapevolez­
za sui diritti umani e la mutua tolleranz.a. La 
Conferenza mondiale sui diritti umill1i $otto­
linea l'importmwl di rafforzare la Campagna 
mondiale di in.ìom1azione pubblica per i 
dirirti UlTI<U1i pollata aVill1ti dalle Nazioni 
Unite. Queste dovrebbero iniziare e sostene­
re l'educazione nel Cé\.l11pO dei diritti umarli e 
prendersi l'impegno di un'effettiva diffusione 
di infol111azione pubbljca nel sertore. I pro­
granU11i di servizi di consulenza e di a$~i~ten­
za tecnica del sistema deUe Nazioni Unite 
dovrebbero essere imwcdiatmnente in grado 
di rispondere alle richieste provenienti dagli 
Stati per le attività di educazione e di tonna­
zione ncl Gunpodei diritt.i um,mi, secondo le 
nonne contenute negli strumenti inlemazio­
mdi SUl dJrilti umani, nel diritto uJnanilruio e 
nclla loro applicaLione per i gruppi speciali 
quali le forLe éU1natc, il personale adcleno 
all'attuazione del di.ritto.la poliziae le profes­
sioni sanitmie. (... ) 

Proposte per utilizzare in sede didattica questo numero del Bollettino 

TI materiale di interesse didattico presenro­
to in questo numero del Bollettinoèdifficil­
mente reperibile, in modo organico, nelle 
consuete pubblicazioni scolastkhe. Sugge­
riamo di utilizzare questo fascicolo come 
un'unica propostl o "scheda" didattica. 
Dalla lettura comparata dei diversi deKumenti 
è possibile licavare molle illfolmazioni sul 
significato e icontenuti di base di 1m percorso 
educati vosui diritti umani, nonehèsugl iobiet­
ti vi fInali che si dovrebbero raggiungere. 
In p<uticolare, si vedano: - Risoluzione sul 
Dé'-eennio dell'educazioue ai diritti umani; ­
Dichiarazione universale dei dilltti Ulmmi (p. 
2): - Pano internazionale sui diritti economici, 
sociali e cultLu..ui (p. 5); - Dichiarazione di 
Vienna, paragrafo 33 (p. 4) e Programma 
d'azione, pé\.lle D, paragrafo RO (p. 4); - Con­
venzione sui diritti dell'infanzia, é\.ll. 29 (pag. 
5); -Raccomandazione Unesco I974 (pag. R); 
- Plano d'azione Ullesco (pag. R). 
Predisponendo unagriguadi le Llura (es.: obiet­
tivi, contenulJ, destinatari, ostacoli. strategie, 
obbllgbi dello stato, ecc.), può essere interes­

s,mte anali7.1are questi testi e confrontarli con 
la nostra realrà e programmazione scolastica. 
Ad esempio. se si considera la Dichiarazione 
rmaleeil Progrmnmad',1ZioneciellaConferen­
zamondialedi Vienna (pag. 4). èfacile cogJjere 
i fi.ni dell'educazione (pm. 33) e i compiti 
spettanti agli stati per iJ raggiw1gimento di tali 
obiettivi (pé\.lte D, pm.79, 81, 82), ma ill1che 
evincere i contenuti (parte D, IW.80) che un 
simile progeno dovrebbe diffondere. Nella 
Raceom,mda7.ione Unesco (sintetizzata alla p. 
8, ma presentata éU1che in numeri precedenti 
del Bollettino) si troveranno infonnazioni eUl­
cora più dettagliate, con attenzione ,ùl',L~petto 

personalee aquello [XlIi ticodel I'azioneeduca­
tiva. Nel PiaJ10 d'azionedell'Unesco (pag. 8). 
l'emalisi si allcu'ga all'eclucazione non fonnale, 
cioè quella che si reauzza al di fuori della 
scuola. Sarà interess,mte il confronto con la 
propriaespelieuza,con icontenuti che si trova­
no sui libli di testo, con la metodologia che si è 
abituati ad usare, con iprogranuni ministeriali. 
con l'orgemizzazione scol,Lstica it.aliana. 
Un 'attivilil da svolgere in gruppo può essere 

studime le [Xllitiche educat.ive deU'Unesco 
(pp. 6-8), del Consiglio d'Europa (pp. 9-10) e 
del Ministero della P. i. ilaliemo (pp. 12-1 R) 
nsistema più attivo nel cam[Xl educativo a 
livello intemazionale. è senz ',Jtro l'Unesco 
(pp. 6--8). Si potrebbe approfondire la cono­
scenza del sistema Unesco per l'educazione 
alla pace. ai diritti umani, alla dem(Krazia, per 
capirecomeopera Lmorganismointemazionale 
e quali Sié\.l10 le 11cadute a livello nazionale di 
tale strategia educativa. E' intereSSé\.l1te é\.llal iz­
zcu'e inoltre l'attività del Consiglio d'Europa. 
Utile è poi velificé\.l·c il grado di ricezione da 
palle del MinisterQ della pubblica istruzione 
it.,Jianodelie raccomé\.l1dazioni provenienti da 
questi orgill1ismi intemaziomui. Si può infine 
esaminare quale è stato il ruolo, in questo 
contesto, della Regione del Veneto, soprattut­
lO in sededi applicazionedella legge regionale 
n.1 R/ 198R per la promozione della cultura di
 
pace.
 
Per un esempio di percorso didanico sui diritti
 
umanj,si vedalac.m. 18/9/1987, n.284(p.12).
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L'educazione ai diritti umani nella Convenzione sui diritti dell'infanzia 

LaConvenzione,adottatadal rAssemblea genera­
le dell'Onu nel 1989. contiene vari aJ1icoli che 
indi viduano nell'educazionealla pac'C.ai dUitti wnani 
e allademocrazia I'obiett ivo fondamentale dell'atti­
vità di tutte le istitllzioni educative e formative. 
LI convenzione è enlrata in vigore nel 1990 ed è 

già slata ratificata da 0ltrcl60 paesi. L'italia ha 
ratificato 4uesta Convenzione con legge 176/91. 

Arli.col.o 17- Gli Stati pani riconoscono l'impor­
tante lÌJnzione svolta dai ma%-Illcdia e devono 
assicuICu'eche il fanciullo abbia accesso a inlon na­
zioni e a progrèUllmj provelllentj da diverse fonti 
nazionali ed intcmazionali, in p8Jticolare a quelli 
che milèulo a promuovere il 5UO benessere sociale, 
spiJiluale e morale noncllé la sua salute fisica e 
rnent,ùe. A tal fine, gli Stati parli devono: 

a) incoraggmre i mass-media a diffondere un'in­
fonnazione e programmi che presentino un'utilità 
soci,ùc e cLÙturale per il fanciullo e che risultino 
confomli allo spiJito dell'articolo 29; 

b) incoraggiare la cooperazione intemazionale 
allo scopo di promuovere laproduzione.loscaJllbio 
eladiffusionediull'infolmazioneediprognunmidi 
questa natura provenienti da divel~e fonti culturali, 
nazionali ed intemazionali: 

c) incoraggiare laproduzioneeladiffusionedi libri 
per ragazzi; 

d) in oraggim'C imass-mediaa pl'C tare particolare 
atteozioncai bisogni linguistici dei béU11bini autoctoni 
o app,u1enenti a minoranze: 

c) promuovere l'ela\:x:>ruione di appropliali prin­
cipi direttivi destinati a tutel,u-e i.l t~'U1ciu))o contro 
l'informazione ed iprognu11lni che nuocci,Ulo al suo 
benessere. tenuto conto delle disposizioni degli 
aJticoli 13 e 18. (... ) 

Arlicolo28 - I. GliStati pmti riconoscono ildiriuo 
del fanciullo ad avere LUl'educazione e, neU'oltica 
della progressiva piena realizzazione di talcdirittoe 
su base di pmi opportunità, devono in pmticolare: 

a) rendere l'istnu:ione primruia gmtuita ed obbli­
gatoria per tutti; 

b) promuovere lo sviluppo di vaJie fomle di 
istruzionc secondruia sia genelCÙe che professiona­
le. render/e utiJ izzabiJied accessibi Iia tutti ifanciull i. 
e adottme misure appropriate quali l'introduzione 
della gratuità dell'insegnamento e l'offeJ1a di un'as­
sister~.a lìnanziruia nèl casi di necessità; 

c) rcndere l'istnJZione superiore accessibile a lUtti 
sulla basedellecapacità.con ogni mezzoappropriato: 

d) rendere l'infonnazione educativa e l'orienta­
mento professionale disponibili ed alla pol1ata di 
tutti i fanciulli; 

e) prendere provvedimenti alti ad incomggim'C la 
regolèU'e fTequenzascolaslicae la riduzione dei ta'>si 
di abbandono. 

2. Gli Stati pruti devono prcndeJ'C ogni misura 
appropliata per W;SiCUIèU'C che la disciplina scolastica 
venga imprutita rispell.<Uldo la dignità umana del 
hlllciulloed in confom1Ìtàalla presenteConvenz.ione. 

3. Gli Stati pani devono promuovere e favorire la 
cooperazione intemazionale in matenadi educazio­
ne, iII pmticoJru-eal l'i nedj contribui reaU'eliminazio­
ne dell'ignorrulz~l e del.l'aJralfabetismo nel mondo 
intero e facilitmldo l'accesso alle conoscenze scien­
ti tiche e tecniche ed ai metodi di insegnamento. A 
questopropo~ito ibisog,lidei paesi in viadi sviluppo 
devono essere tenuti in paJt icolare considerazione. 

Alticolo 29 - I .Gli StatI paJti concord,Ulo su l hll10 
che l'educazione dci ftUlciuHo deve tendere a: 

a) promuovere lo sviluppo della persomùit~ del 
faJlciullo,dei suoi talenli.dellesueanirudini mentali 
e fisiche. in tutto l'arco delle sue potenzialità: 

b) incu!cm-e ne) fanciullo il lispel10 clei dililti 
dell'uoll1oedelle libeltà fondèUllentaJi. edei principi 
enuncJati nello Statuto delle azioni Unite: 

c) inculcare nel fanciullo illispelto dei genitori, 
della sua identità, della sua lingua e dei suoi v,ùori 
culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del 
paese in cui vive, del paese di cu.iè originario e delle 
civiltà div l'se clalla propria; 

cl) preparare il fanciullo acl asswnere le responsa­
biJitàdelia vita in una società libem. in uno spirito di 
comprensione. di pace,di tolleIèU1za,di uguagliaJ17..a 
tra isessi e di amicizia tra tuni ipopoli,glUppi ctnici, 
nazionali e religiosi, e persone di origine autoctona: 

e) inculcare nel fanciullo il rispetto per l'<Ullhiente 
naturale. (... ) 
Articolo 31 - l. Gli Stati pani riconoscono al 

làJlCiullo il diIitloalriposoecl allo svago. adedicarsi 
al gioco e acl attività ricreative propIic della sua età, 
ed a pru1ccipm' libenunente alla vita culturale ed 
mtistic<l. 

2. Gli Stati pmti devono liSpel1èU'ee promuovere il 
dirino del faJ1CiuIJo il prutecipare piemunente alla 
vita culturale ed <utistica ed incoraggi,Ulo l'organiz.­
zazione di adeguate attività di natura ricreativa, 
8Jtistica e culturale in condizioni cii uguagli<Ulza. 

La risoluzione 48/134 (20 dìcembre 93) 
dell'Assemblea generale dell'Onu sul tema 
"Istituzioni nazionali per i diritti umani" 
chiede a tutti gli stati di creare un apposito 
organi mo a livello nazionale per promuove­
re l'adozione degli strumenti intemazionali in 
materia diritti umani e vigilare sulla applica­
zione delle loro nOlme. Tra i compiti di tale 
organismo: "fornire assistenza nella fonnula­
zione dei programmi per l'insegnamento e la 
ricerca sui diritti umani e prendere parte alla 
loro attuazione in scuole, università, ordini 
professionali; diffondere nell'opinione pub­
blica la conoscenza dei diritti umani e degli 
sforzi per combattere ogni fomla di discrimi­
nazione. in particolare quella razziale, raf'for­
zèUldo la consapevolezza del pubblico, spe­
cialmente aUTaverso l'infonnazione e l'edu­
cazione e iI ricorso agli organi di stampa". 

Patto internazionale 
sui diritti economici, 

sociali e culturali 

(AdotlOlO nel 19M. entrafO 
in FI:f{0re r/('11976 .. rQI{/ica­
rodall'lloliu conlegXe 881/ 
1977) 

Articolo 13 
l. Gli Stati parte del pre­
sente Patto riconoscono iI 
diritlo di ogni individuo 
all'educazione. Essi con­
vengono che l'educazio­
ne deve mirare al pi no 
sviluppo clelia personalità 
umana e del senso della 
sua dignità - rafforzare il 
rispetlo per i diritti del­
l'uomo e le libertà fonda­
menLali. Essi convengo­
no inoltre che l'educazio­
ne deve porre tutti gli in­
dividui in grado di parte­
cipare in modo effettivo 
alla vita di una socielù li­
bera, deve promuovere l<l 
comprensione,latoll ran­
La c l'amicizia fra tutte le 
nazioni erutti igruppi raz­
ziali. etnici o religiosi ed 
incoraggiare lo sviluppo 
delle attivitù delle Nazio­
ni Unite per il manteni­
mento della pace. 
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unesco 
' ­• i~nTIIT1 '----L-'-u-n-es-c-o-p-er-I-'e-d-u-ca-z-io-n-e-al-Ia-pa-c-e-,aI-·-d-ir-it'-'ti'-'u'-'m'-'a'-'n-j,alla democrazia 

La struttura 
dell'Dnesco per 

{'educazione 
alla pace 

L'approccio con cui 
l'Unesco (Organizzazio­
ne clelle Na~ioni Unite 
per l'educazione, la scien­
za e la cultura) si è occu­
pata, fin dalla :ua origi­
ne, dell'educazione, è di 
tipo prettamente politi­
co, finalizzato all'azione 
a diversi livelli (locale, 
nazionale, regionale ed 
internazionale). 
Nell'Atto costitutivo 
dell'Unesco si afferma 
che "poiché le guerre 
nascono nello spirito de­
gli uomini, è nel/o spirito 
degli uo/nilli che occor­
re costruire le difese del­
lapace" (Preambolo). Di 
conseguenza "scopo del­
l'Organizzazione è di 
conlribuire al mallteni­
mento della pace e del/a 
sicurezza promuovendo 
la collaborazione tra le 
Nazioni, attraverso 
l'educazione, la scienza 
e la cultura, al fine di 
assicurare il rispetto uni­
versale della giustizia, 
del dirifto, dei diritti 
umani e delle lihertàfoll­
damemali proprie di luf­
li i popoli del/a terra. 
senza di.~lil1Zione di raz­
za, sesso, lingua o reli­
gione, secondo quanto 
affermato nel/a Carta 
delle Nazioni Unite" (ar­
ticolo l), 
La costruzione di un 
mondo di pace, che com­
porta l'adattamento con­
tinuo delle condizioni 
ambientali, sociali, cul­
turali ed economiche al 
fine di assicurare ad ogni 
essere umano la possCbi­
lità di realizzarsi come 
persona, richiede forme 
specifiche di educazione 
alla pace, ai diritti umani 
e alla democrazia. 

Gli organi costituzionali dell'Unesco 
La Conferenza generale, attraver~o la Com­

missione per l'educazione e quella per le scienze 
sociali, è l'organo principale di decisione e quindi 
di elaborazione di ogni allo nonnativo riguar­

(Vienna 19R3, Malta 1987, Montrcal 1993) e di 
conferenze dei ministri dell'educazione, i cui 
rapporti finali costituiscono la base per l'elabora­
zione di Raccomandazioni e Pialli d'azione da 
pm1e della ConfercJl7.agenerale. Una particolare 
collaborazione viene intrattenuta COll altre orga-

SISTEMA UNESCO PER L'EDUCAZIONE A PACE, DIRITTI U.\1ANI, DEMOCRAZIA 
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I Sistem~-delle 

dante l'educazione. Le due Commissioni '>ono 
aperte al mondo della cultura e operano 111 ~tre(to 

dialogo con le organizzazioni nongovematlve 
(Ong), lequali hann.ocostituito un loro Comitato 
pennanente delle Ong composto da J8 rappre­
sentanti eletti ogni due anni. Per l'elaborazione 
degli alti e per favorire l'approccio educativo di 
cui vuole essere prornotrice, llJnesco ha orga­
nizzato una serie di congresSI ìnternazional i 

nizzazioni internazionali come l'Ufficio 
II1ternazionale per l'educazione (Bie) e l'Orga­
nizzazione Internazionale del lavoro (Oil). 

Con apposi te ri~ol uzion i la Con ferenza genera­
le ha costituito due sistemi pel111anenti che si 
occupano specificamente dell'applicazione delle 
politiche educative: 

- il sistema delle Scuole associate Unesco. nato 
in seguito all'approvazione del Programma per 
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• I 

U1~esco 

l'educazione alla comprensione 
internazionale (1947), che, a partire dal 
1953, coordina numerosi istituti (oggi cir­
ca 2.g00) e tàvorisce lo scambio intercul­
turale tra studenti di diversi paesi; 

- il sistcmadei Club Unesco, che svolge 
un ruolo di primo piano nell'educazione 
"non fOITnale", riguardante cioè iniziative 
di sensibilizzazione rivolte al mondo 
extrascolastico. 

Il sistema di garanzia 
Sulla base della Convenzione contro la 

discriminazione nell'educazione. adottata 
dalla Conferenza generale dell'Unesco nel 
t960edentrata in vigore nel 1962, gli stati 
parte harUlO l'obbligo di presenrare rap­
porti periodici alla Conferenza generale 
(al1. 7). I rapporti degli srati devono con­
tenere informazioni sulla legislazione, gli 
atti amministrativi e le polit.iche che essi 
hmmo adottato e sulle altre azioni intra­
prese per l'applicazione della Convenzio­
ne nonché su i risu Ilati raggi unti e sugli 
ostacoli incontrati. 

Nel 1962, la Conferenza generale 
dell'Unesco ha adottato il Protoccollo 
aggiuntivo alJa Convenzione del 1960 
"Che istituisce la Commissione di conci­
liazione e buoni orfici con il compito di 
cercare la composiZione di qualsiasi di­
sputa che possa sorgere tra stati partedel la 
Convenzione contro la discliminazione 
nell'educazione". In virtù dell'anicolo 12, 
uno stato parte al Protocollo puòpresenta­
re una "comunicazione scritta" contro un 
altro stato parte per violazione delle nor­
me della Convenzione. 

Infine, nel 1978 il Consiglio esecutivo 
dell'Unesco ha isrituito un procedimento 
per l'esame di "comunicaz.ioni individua­
li" (schematizzato nella colonna a fianco) 
che consente a individui, Ong e gruppi di 
attivare un'azione contro uno st.ato che 
violi idiritti umani riconosciuti dalle Con­
venzionie Raccomandazioni dell'Unesco. 
Il procedimento può riguardare sia casi 
indivduali, sia "questioni di massicce, si­
stematiche o flagranti violazioui dei diritti 
umani commesse de iureodefacroda uno 
stato o derivanti da un insieme di casi 
individnali di particolare gravit.à". MentJe 
i casi individuali sono tratlati in fonna 
riservata, le violazioni flagranti e sistema­
tiche sono esaminate pubblicamente. 

Comunicazioni individuali all'Unesco 
(Consiglio esecutivo dell'Unesco, 
Risoluzione l04/EX/3 del 1978). 

Comunicazioni individuali 
autore: personale vittima/e della asserita viola­

I zione: ONO o altri gruppi aventi una "conoscen­
' za degna di fede" in ordine al fatto denunciato. 

Possonoesseredenunciaf.e violazioni ai seguenti
 
diritti:
 
- diritto all'educazione;
 
- diritto a godere dello sviluppo scientifico;
 
- diritto a partecipare liberamente a113 vita cultu­
rale;
 
- diritto all'jnfonnazione, alla libertà di coscienza
 
e di espressione;
 
-diritto alla libertà di pensiero, coscienza e religione;
 
- diritto a cercare, ricevere e diffondere infonna­
zione attraverso ogni ti po di mezzo senza riguar­

do alle frontiere;
 
- diritto alla protezione degli interessi morali e
 
materiali derivanti da ogni produzione scientifi­

ca. letteraria o artistica;
 
-libertà di riunione e di associazione per l'attua­

zionedi attivit.à riguardanti l'educazione, lascien­

za, la cultura e l'inronnaZ-ione;
 
- diritto delle minoranze a godere della propria
 
cultura, professare la propria religione, usare la
 
propria lingua;
 
- diritto dei popol i all'aut.odetenninazione, com­

preso il diritto a perseguire il proprio sviluppo
 

LlIurale..~ J 
I 

Comitato per le con­
venzioni e le racco­
mandazioni. 

Ricerca di com­L'esame avviene a por­
_ posizione ami­te chiuse ma possono 

chevole.prendervi parte anche 
rappresentanti del go­
vemo interessato. 

Composizione non riuscita: rapporto al Consi­
glio esecutivo dell'Unesco. 

I 
Il Consiglio esecutivo esamina il Rapporto a
 
porte chiuse.
 
Se risulta resistenza di "violazioni di massa,
 
sistematiche o flagranti dei diritti umani". il
 
Rapporto è esaminato in seduta pubblica dal
 
Consiglio esecutivo e dalla Conferenza gene­

rale dell'Unesco.
 

Indirizzi utili 

Unesco 
Infonnation, Library and 
Archives Division (DITI 
IR) 
7, PIace de Fontenoy 
75700 Paris - France 
Tel.: 0033-1-45.68.10.00 
(Vi si possono richiede­
re, tra l'altro, i cataloghi 
delle pubblicazioni 
Unesco. Le pubblicazio­
ni in lingu3 italiana po ­
sono essere reperite pres­
o la libreria Licosa, via 

Fortini 120, 50125 Fi­
renze, oppure via 
Bartolini 29,20155 Mi­
lano, nonché presso il 
FAO Bookshop, via del­
le Terme di Caracalla, 
00100 Roma e l'ILO 
Bookshop, Corso Unità 
d'Italia 125, 10127Torino). 

Unesco 
Division de l'Education 
7, Piace de Fontenoy 
75700 Paris - France 

DivisionDroiL<;del'homme, 
paix, démocratie 
l, me de Miollis 
75015 Paris - France 

Delegazione italiana 
presso l'Unesco 
I, Rue de Miollìs 
75015 Paris - France 
Tel. 0033-1-45.68.31.41 

Scuole associate e Fede­
razione delle Associazio­
ni, Club e Centri Unesco 
l, Rue de Miollis 
75015 Paris - France 

Bureau international 
d'éducation (Bie) 
Case Postale 199 
1211 Oenève 20 - eH 
Tel.: 0022-798.14.55 
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unesco 
Gli atti dell'Unesco per l'educazione alla pace, 

ai diritti umani, alla democrazia 

Educazione
 
per una nuova
 

cittadinanza europea
 

Il Centro SUI dirittI del­
l'uomo e del popoli p,lIte­
cipa al programma di co­
operazione Ira Uni versità 
europee denominalO 
"Educati(ln forcitizenship 
in the new Europe: 
leal'ning c1emocracy. 
social Juslice, global 
responsibilllY and rcspecl 
1'01' human righls" 
(Erasmus Action l. 
[Cf'.93.UK.2IS0/0S1. Il 
Centro sar;1 rappresentato 
in occasione del Simpo­
sio conclusi vo del pro­
gramma che SI leJTà a Ber­
Iino nella pl'llna settimana 
di ,ettembre '95. Attual­
mente il programma, lan­
CiéllO nel 1991 dal movi­
mento inglese World 
Sludies Projecl,è collega­
lo all'nzione del Consiglio 
d'Europa sull'educazione 
interculturale e ai dinlti 
umani. all'Unesco e a di­
verseorganizzazioni non­
govemative inlern,lZIon,l­
li. Le Universilil 
consorziale si propongo­
notreobiellivi principali: 
predisporre un "modlllo" 
di educazione alla demo­
cr'lzia. alla giustizia so­
ci,i1e. alln responsabililil 
glob,lle e al ri~petto dei 
(britti umani da uti! izz<lre 
nelle differenti sedi e 1;'1­
coltà; favorire la mobililit 
dei docenl i cOlllvolti nel 
programma (a partire 
dall'a.a. 93/94) e quella 
degli sludenti (dall'anno 
accadelll ico 1994/9S). 

La Raccomandazione del 1974 
Il principale tes[Q che e. prime i punti t'onda­

llleniali dell'approccio Unesco all'educazione alla 
p,lce è la RaccolllHndazione per la comprenSio­
ne, la cooperazione e IcI pace inlernazionali e 
sull'educazione relativa ai diritti umani c alle 
libertà fondamentali, approvata dalla Conferen­
za generale nel novembre 1974. Gia la sua stnli­
tura presenla un modo totHlmenle nuovo per 
l'epoca di considerare il proccs"o educativo. l 
paragrafi del doculllento sono infalli così suddi­
visi: l. Fini della raccomandazione; 2_ Campo di 
applicazione: 3. Principi direltivi: 4. PoliliGI, 
progrmnmazione e amministrazione nazioncil i; 
S. AspettI particolari dell'apprendimento. clelia 
f'omlazione e dell'aZione; 6. Azione nei vari 
"ettoli del['ecluGlzione; 7. Preparazione c1cgl i 
eLiucatori: S. Mezzi e materiali di educazione: 9. 
Ricerca e spcnmentazione: lO. CooperazIone 
inteJl1azionale. 

Tale imposlazione individua prima i destin(l(;Jri 
ciel processo educativo. poi gli obiett ivi, le mocla­
litJ di applicazione. fino a giungere ad una ven­
fica finale. evitando di essere o troppo teorica II 
lroppo tecnica. Giil in questo la raccomandazio­
ne è esempiO di educa7.ione ai diritti umani, in 
quanlO rispelt,l la realtù dei singoli soggelti e 
chiarisce subito gli obiellivi da raggiungere. 

Tali obieui VI sono espressi in modo esemplare 
nell'articolo 4: 

«A I fine di mettere ogni persona 111 grado di 
conlribuire altivamente alla realiuazione clegli 
scopi indicati al paragr;lfo 3 (sviluppo clelIa per­
sonn umana, rispertodei dirilti umani. promoZio­
ne della comprensione, della tolleranza, del­
l'amiciziatra le nazioni, i gruppi razziali e religio­
~i e mantel1lmento della pace) edi promuovere lél 
\olidarielil e I" cooperazione intem<lzionali. che 
~ono indispensabili per 1'l501vere Jproblemi mon­
diali che loceano la vila degli individui e delle 
comunitil e l'esercizio delle libellil e dei dil'illi 
fondamentali. I seguenli obiettiVI dovrebbcro 
essere con"iderllti come principI direttiVI dell" 
polilica dell'educazione: 

a) una dimensione internazionale e una pro.'>pel­
tiva mondi<1le dell'educazione a tUlli i livelli e 111 

ogni stia forma; b) la comprensione e Il rispetto 
di lutti i popoli. delle loro civillil. de,loro valori 
e dei loro modelli cii vita. comprese le cuillire 
delle etme nazionali e quelk di a!lrc nazioni; c) 
la consapevolezza della crescenle interdipen­
dcnza mondiale dei popoiJ e delle nazioni; d) la 
capacitù di comunicare con gli altri: e) la con~a­
pevolezza non solo dei dirilli. m'l anche dei 
doveri che gli individui, i gl1lppl sociali e le 
nazioni hanno gli uni verso gli altri: nla com­
prcnsione della necessitil clelia sol idarietàe della 
cooperazione il1lemazionali: g) la volontà degli 
individui di contribuile a risolvere i problemi 
delle lorocolliunita, dci loro paesi c del mondo». 

,4. partire dai problemi che oggi caratterizzano 
l'umanità (nei diversi conle~ti ambientali, socia­
li, culrllrali) ma anche dalle potenZl<llllà di riso­
luzione e prevenr,ione degli stessi. vengono ela­
borati dei pnncipi che dovrebbero essere propri 
di ogni proce.'>.so educativo: essi riguardano a) il 
singolo soggetto; b) la reallà che lo circonda. 
nclle due dimensioni di locale e universale; c) la 
logica de Ila pace (com prensione, l'i spelto, comu­
nIcazione_ sol idarietà). 

Da ciò ~caturi.,ce qUllldi un approccio 
ulllaJJocent"rico ma anche slOrico ed uni versale d) 
un'educazione che mira a fornire gli strumenti 
per UlJ~l crescilil permaneJ1le e cosciente di ogni 
imlividuo. Per questo l'articolo 14 della racco­
mandazione souolinea in modo esplicito che 
<<l'educazione cleve comprendere l'analisi critic,) 
dei fattori storici e auual i di carattere economico 
e politico che sono alla base delle conlraddlZloni 
e dclle tem;ioni tra i paesi, nonché lo studio dei 
mevi atti a superare quelle contraddizioni che 
sono effeuiv,uneme di osr<lcolo alla compren,io­
ne e alla vera cooperaZione internazionale allo 
sviluppo della pace mondiale». 

CiÒ significa che l'educazione alla pace e ai 
diritti umani. oltre ad esscre interdisciplinare. 
deve pQ[er <;volgersi a chversi livelli (famiglw. 
scuola. associazioni, l'illil. mondo...) a partire da 
calegorie '\rral,;:giche" che incidono particolar­
mente nella derenninazioue di un processo di 
pace (avvocati.mil itari, sindacai isti, insegnanti). 

Il Piano d'azione del 1993 
JI Plano d'azione mondiale per l'educazione ai 

clirini umani e alla democrazia, ehlboralO nel 
corso del Congresso inlenulzionale promosso 
dall'Unesco li Montreal nel marzo del ]993. 
rivolto alla Conferenza generale deII'Une~co. 

sotlolinea in p<lnlcolare lac.limensione democra­
tica de Il 'educazione. L'eclucazione aIla clemoc r,l­
zi,\ è concepila e;;senziallllenle com,;: 
vdlolizzazione cii ogni essere umano, che deve 
pOlerdisponedegli~[)'Llmen[i necessari percon­
lribuire attivamente all'l comunità locale e a 
quella mond iale. 

JI PiclllO d'aztone porta un altro nlallonc alla 
coslruzione di una Convenzione per l'educa­
zione a vocazione internazionale. che servjreb­
be a sancire anche giurid icamenle i doveri degl i 
stati in tema di educazione alla democrazia. 
L'adozione di un sllnile dOCUl11enlO da parte 
degli stati è allllaimente uno degli obleltivi stra­
tegICi più amblZJosi coltivati dall'Unesco. 

Una sintesi del Piano d'Azione mondiale per 
l'educazione ai diritti umani e aUa democra­
zia. adottato dall'Unesco nel [993. è pubbli­

cata nel numero 2/93 di questo Bollettino. 
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consiglio d'europa 

Il Consiglio d'Europa per l'educazione ai diritti umani 

TI Consiglio d'Europa interviene in materia educa­
tiva avvalendo~j del suppolio tecnico di un suo 
apposito organo, il Consiglio di cooperazionecultu­
rale -Cdcc.l programmi educarjvi del Cdcc interes­
sano le scuole di ogni ordine e grado, l'educazione 
pennanente e la ricerca psicopedagogica. Negli 
ultimi anni esso ha svolto un ruolo Ìmportante nella 
promozione dell'educazione ai diritti wllani, orga­
nizzando incontri con esperti iotergovemativi e se­
mimui rivolti agI i insegnanrj e ai rappresenuUlti delle 
organi72.aZionj intemazional.i, govemative e nongo­
vemative. In particolare, a partire dal 1978, il Consi­
gliod'Europa ha adottalO su questi mgomenti alcwle 
imponanti risoluziolli e raccomandazioni. 

LaRjsoluzione (78) 41 sull'insegnamen to dei diIi tÙ 
umani, adottata dal Comit;)(o dei ministri del Consi­
glio dEuropa il 25 ottobre 1978, rivolge ai govemi 
degli stati menbri le seguenti raccomandazioni: ­
prendere tutte le misure appropliate incalllpoeduca­
tjvo per inserire tale insegnamento nei progT<llnmJ 
delle scuole di ogni ordine e grado: - invitare le 
autorità accademiche ad incoraggiare lo studio delle 
fanne di protezione intemazionale e nazionale dei 
diritti dell'uomo 11elle hlcoltà universitarie; - pro­
muovere Wl appropriato iIlsegnamento sul rispetto 
dei dirittj umani e i meccanismi di proiezione nel 
quadro della famlazione dei dipen.denti della pubbl i­
ca amministrazione, Sla civili che militan. 

Nel 1979 viene adottata dal Comitato dei ministIi 
del Consiglio d'Europa la Raccomandazione n. R 
(79) 16, riguardante la promozione di ricerche rela­
tive ai diritti dell'uomo negli Starj membri. Si invita­
no i govemi a: - promuovere ricerche e prevedere 
borse di studio sulle tematiche relative al diritTj 
umani; - incoraggiare la ricerca interdisciplinare, 
prevedendo anche la possibilità di borse ili studio 
collettive per i ricercatori; - incoraggiare la cosrjl"l1­
zionee losviluppodi cenni di studio suidirini umani, 
in particolare presso le sedi universitarie. 

La successiva Raccomandazione n. R (85) 7 del 
Comitatodei ministIi del Consiglio dEw'opa sul l'in­
segnamento e l'apprendimento dei diritti deIJ'uomo 
nelle scuole (v. pagina seguen te) sottolinea l'impor­
ranza ili riaffermare i vaiOli democratici ili fronte ai 
1Cnomeni di intolleranz.a, razzismo e xenofabia che 
riemergono in molrj paesienropei. Le scuoledevono 
diventare luoghi previlegiati dove promuovere, at­
traverso l'esempio e l'educazione, il valore della 
dignità umana e il nspel10 delle differenze. n 
documento allegato alla Rjsoluzione (del quaJe pub­
blichiamoneUapaginaseguenteampisn-aIci)propone 
delle illdicazioni metodologiche e dida!Ùche sull'jn­
segmUllenro e apprenrumento dei diritti umani. 
Il Consiglio d'Europa in questi ultimi 20 anni ha 

prestato grande attenzione all'eDucazione inrercultu­
ralee in particolare alla fannazione degli insegnanti, 
approv,mdo impOlianti mccomanc!azioni ediclJiara­
zioni. Tnpanicolare la "Dichiarazione sull'intolJeran­
za. Una minaccia per la democrazia", nel 1981, e la 
Raccomandazione n. R (84) 18 nel 1984, entrambe 
adottate dal Comitato dei ministri del Consiglio 
d'Europa. 

Con questi documenti il Consiglio d'Europa si 
impegna a prevenire le manifestazioni di 
emocentrismo, nazionalismo, xenofobiaerazzismo, 
che mettono in pericolo la convivenza pacifica e 
democratica fra popoli e culture diverse. In attuazio­
ne ili questi principi, i1Consiglio della cooperazione 
culturale ha promosso azioni educative e culturali 
nelle scuole di ogni ordine e grado, sostenendo in 
pmticoJare la necessità di rivedere imanuali di storia. 
per rimuovere ipregiudizi e affennare l'importanza 
dei diritti ummli universali nelle società attuali. 

Seminari del Consiglio d'Europa 
sull'insegnamento dei diritti umani 

"L'insegnamento dei cfuitrj dell'uomo nellescuo­
le secondarie" (Donaueschingen, Genmmia.19­
23 maggio 1980); "L'insegnam<mto dei e1iritti 
umani nelle scuole secondarie" (Bergen, Norve­
gia, 3-8 agosto l 981); "Ruolo della scuola nella 
promoziùne dei valori democratici" 
(Donaueschingen, Germania, 21-26 giugno 
L982); "L'insegnéilllento e1ei diritti lUnani nelle 
scuole" (LivIY- Gargan, Francia, 28-30 maggio 
1984); "L'educazione ai diIitti dell'uomo nella 
scuolaelement::u'e" (Donaueschingen,24-29giu­
gno 1985); "L'insegmU11ento e1ei diritti dell'uomo 
e dell'educazione sociale, civica e politica" 
(Donauesclungen, novembre 1986); "L'insegna­
mento e lo studio dei diritti wnani nelle scuole 
secondarie" (Lisbona, dicembre 1986); "Educa­
zione ai dilitti umani nella prospettiva mondiale" 
(Are, Svezia, 9-14 agosto 1987); "L'educazione 
ai diritti umani nelle scuole materne" 
(Donaueschingen, 1988); "ldiritti umani inEw-o­
pa: 1789/1992" (Amiens, Francia, 1989); 
"La conquista dei diIitti wnani attraverso la sto­
lia" (Esneux, Belgio, 1989); "La sociaJ.izzazione 
e l'educazione ai valori e1emocratici e ai diritti 
umani" (Ericera,POltogallo, '89); "L"universalità 
dei diritti mnani" (St:rasburgo, 1989); "Lascienza 
e la tecnica, diritti umani ed educazione" 
(Strasburgo, 1.989); "L'apprendimento intercul­
tmale al servizio e1ei diritti um,mi" (Klagellftnt, 
18-30 ottobre 1991). 

Bibliografia edocumentazioneinternazionale 
èdisponibilepresso il Centrosui diritti dell 'uo­
mo e dei popoli dell'Università di Padova. Sì 
segnalano, in particolare, iseguenti documen­
ti editi dal Consiglio d'Europa: 
- Hurnan l'ighls ecillcalion in. schoo/s.- COI7Cl'fJt.l'.
 
al1ilude.~ (Jl1d skil/s (1984);
 
- Pistes pOUI" activilés pédagogiques
 
ùuel"culturc/les (1989);
 
- L'éduWlio/1 interculturl'//e. (1989):
 
-L'éducarionà/adémocratiedallS/'enseigl7fme/11
 
secondoire (1994);
 
-Stratégies pour une éducation civique dans IIl1f
 
pcrspec'lil'e II1lcrclI/llIre//f, allx nil'eallx dc
 
/'enseignl.'l'nenl primaire Cl secondaire (J 994).
 

Organi e attività del
 
Consiglio d'Europa
 

per l'educazione
 
ai diritti umani
 

e alla democrazia
 

Il Consiglio d'Ellropa./iljòn­
dalO nel 1949 con il ('(}mpito 
di promuorere i/ progresso 
socialf deipopo/i f degli .l'ta­
li memiJri c sa/mgllardare 
[!,/i ideali e i principi che ne 
rappresfntano i/ patrimonio 
comllnf. Attua/mente i paesi 
l11ftllhri del Consiglio d'Eu­
mpa, clie /ia la .l'Ila sede cen­
tra/e a Strashurgo . .1'01/034.­

oipaeside/l'E/tropa occiden­
la/e si sono infatti aggiunti, 
dopo il 1989, [!,ral/ parte dei 
paesi dell'Europa centra/e e 
orienrale. Fin dall'illi:io ulla 
portico/are atten:ione è sta­
ta preslata da questo orga­
nismo alla garan:ia dei di­
ritti umani. P'infarli del 1950 
la COIlt'ellzione ellropea pa 
lo sa/mguardia dei dirirti 
dell'uomo e de/le /iber!eìfoll­
damentali, che sallcisce 11//(/ 

serie di diritti civili e po/ilici 
fondamentali e istituisC(> a 
SlrasfJurgo /a Corte elll"()­
pea dei dirifli de/l'uomo. Suc­
cessil'amellte I/e//'ambitodel 
Consigliod'Ellropa SOl/O .l'ra­
te assllnte molte a/Ire ini:ia­
tive politiche per /0 sl'i/uppo 
democratico dfgli stati ell­
ropei.in qllesto quadro grall­
dc imporlanw è stata attri­
buita all'educaziol/e ai dirit­
ti umani e a/l'educazione 
intere/III/irale. 
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• * ***
 consiglio d'europa
 * 
* * 

Proposte per l'insegnamento e l'apprendimento 
dei diritti umani nelle scuole 

* *** * 

Documento del Consiglio d'Europa 
sull'insegnamento e l'apprendimen­
to dei diritti umani nelle scuole, alle­
gato alla Raccomandazione n. R (85) 
7 (adottata dal Comitato dei ministri 
il14 maggio 1985). 

l. I diritti umani nei programmi 
scolastici 

I. I. La conoscenza e l'e-sperienza vissuta 
dei diritti dell'uomo sono, per i giovani. un 
elemento impomUlte della preparazione aUa 
vita in unasocietàdemocmticaepluralista. E' 
una parte dell'educazione sociale e politica, 
che include la comprensione interculturalee 
internazionale. 

1.2. I concetti legati ai cliriai dell'uomo 
possono e devono essele assimilati fm dal la 
più giovane età. Per esempio, i banlbini 
nell'educazione prescolastica e nell'educa­
zione primmia possono già fare l'espelienza 
del super3D1ento non violenlo dei conflitti e 
del rispetto degli altri aU'interno della classe. 

1.3 L'approccio dei giovani alle nozioni più 
generali dei dilitti dell'uomo, come quelle 
che suppongono lacom prensione di concelti 
ti.losofici, politici e giuridici, potrà essere 
fatto a livello di educazione second,uia e 
soprattutto in materie come la storia, la geo­
grafia, le scienze sociali, l'educazione morale 
e rel igiosa le lingue e la letteratura, i proble­
mi di attualità o le scienze econorniche. 

lA. l dilitti dell'uomo toccano inevitabil­
mente il c3D1popolitico, equ indi l'insegnante 
dovrà semprc prendere come punto di riferi­
mento gli accordi o i patti internazionali e 
dovrà evi Iare di imporre le propJie convin­
zioni personal iagi iallievie lIascinarl.i in lotte 
ideologiche, 

2. Atteggiamenti 
Le attitudini necessaIie percomprendele e 

sostenere icliJitti dell'uomo sono in pruticolar 
modo le seguenti: 

2.1. Atteggiamenti intellettuali, in partico­
lare: - atteggi3D1enti legati all'espressione 
orale e saitta, ivi compresa la eapacit:'l di 
discutere e di ascoltare. e di difendere le 
proprie opinioni; 

- atteggiamenti di analisi critica come: ­
raccogliere e analizz<u'e il materiale prove­
niente da diverse fonti, compresi i media, e 
saper imalizzarlo per aITivare a conclusioni 
obiettive e eqmlibrate; - saper liconoscere il 
partito preso, i pregiudizi, gli stereotipi e le 
discJiminazioni; 

2. 2. Atteggiamenti sociali, in p3lticola­
re: - saper riconoscere ed accettare le dif­
ferenze: -stabilire con altri relazioni co­
stmttive e non oppressive: - risolvere i 
conflitti in modo non violento; - assumere 
responsabilità; - partecipare alle decisioni: 
- comprendere i'utilizzodeimeccanismi di 
protezione dei diritti dell'uomo a livello 
locale, regionale, europeo e mondiale. 

3. Conoscenze da acquisire nello 
studio dei diritti umani 

3.1. Si inizia lo studio dei diritti dell'uo­
mo in mocli divcrsi seconclo l'età e le 
particolarità degli allieVI e secondo le ca­
ratteristiche delle istituzioni e clcI sistema 
educativo, Le conoscenze che clevono fi­
gurare nell'apprendimento dei dintti del­
['uomo devono includere: - le principali 
categorie di diritti, doveri, obhlighi e re­
sponsabilità dell'uomo; -le diverse forme 
di ingiustizia, di ineguaglianza e di discri­
minazione, compreso il sessismo e il raz­
zismo; - le personalità, i movimenti e i 
grandi avvenimenti che, nella storia, han­
no segnato, con successo o meno, la lotta 
costante in favore dei cliritti dell'uomo; -le 
principali dichiarazioni e convenLioni in­
ternazionali sui diritti dell'uomo, come la 
Dichiarazione universale dei dirilti del­
J'uomoe la Convenzione europea di salva­
guardia dei diritti dell'uomo e delle libel1à 
fondamentali. 

3.2. L'insegnanlento e l'apprendimento dei 
diritti dell'uomo devono essere centrati sugli 
aspetti positivi. Numcrosi esempi di violazio­
ne e negazione dei diritti deU'uomo lischiano 
di generare negli allievi un sent.inlento di 
impotenza e di scoraggianlento; conviene 
piultosto mostrare loro iprogress ie isuccessi. 
13. Lo studio dei dititti dell'uomo a scuola 

deve poTtare gli allievi a complendere ed 
accettare le nozioni di giustizia. di uguaglian­
za, di libertà. di pace, di clignii:1, dei diritti e 
clelia democrazia Queste conoscenze devo­
no essere sia a livello intellettuale, sia frutto di 
espelienze vissute e di rappolti personali. E' 
importarlte quindi che le scuole offrano agli 
allievi la Ix>ssihilità di conoscere l' ilnplica­
zione affett.ivadei diritti umani edi esprimere 
j loro sentimenti per mezzo del teatro. dell'ar­
te, della musica, della creazione di strumenti 
audiovisiv i. 

4. Il clima della scuola 
4.1 LI democrazia si apprende meglio in un 

contesto democratico dove la partecipazione 
è incoraggiata. dove ci si può esprimere Libe­
ramente e confrontarsi su opinionr diverse, 
dove la libertà di espressione è garantita agli 

lO 

allievi eagli insegnanti edovelegnano l'eqUI­
làe la giustizia Un clima propizio è cltmque 
indispensab~e per l'efficacia di un apprendi­
mento dei diritti dell'uomo. 

4.2. La scuola deve promuovere la paIteci­
pazionedei genitori edelle altre componenti 
clelia colletTività alle proplie iniziative. E' 
senza dubbio auspicabi le che gli istituti sco­
lastici lavolinoincollaborazioneconleorga­
nVJ...azioni nongovemative,che possono for­
nire loro infonnazioni, studi di casi e una 
espelienza di prima mano riguardante le 
iniziative riuscite per la promozionedeidirit­
ti urmmi e della dignità dell'uomo. 

4.1 Le scuole e gli insegnanti devono 
sforzarsi di assumere Wl atteggiamento co­
strultivo nei confronti di tutti gli allievi e di 
riconoscete l'importanza di tutte le cono­
scenze nel C3D1pO dell'rute, della musica, 
del.lo sport, delle attività pratiche. 

5. Formazione degli insegnanti 
5.1. La fOlmazione ini7iale degli insegnanti 

deve prepararli al ruolo che essi saranno 
cllian),lli ad assumere nell'insegnarnentodei 
diritti uma.I1i. I futuri insegnantidovran no per 
esempio: - essere spinti ad interessarsi dei 
problemi interni e intemazionalì; - avere 
l'occasioue di Sludiar'e odi lavomfe all'estero 
o in un ambiente diverso; - saper ricouoscere 
e comhattele ogni forma di discriminazione 
nelle scuolecnella società,edessere incorag­
giatl ad affrontare e vincere i loro pregiudizi. 

5.2. l futuri insegnanti e gli insegnanti in 
attività devono essere motivati a 
f3D1iliarizzarsi con: - le plincipali dichiara­
zioni e convenzioni illlemazionali che tratta­
no dei diritti dell'uomo; - il fWlzionamento e 
la realizz.azionedelle orga.I1 izzazioni I.lltema­
zlonali che si occupano della salvaguardia e 
c1e110 sviluppo dci diritti wnani, attraverso, 
perescmpio, visite e viaggi di studio. 

5.3. Tutti gli insegnanti harmo bisogno e 
devono avere la possibilità di aggiornare le 
proprie conoscenze e di apprendere nuove 
metodologie attraverso a una fonnazione 
continua. Questa potrebbe prevedere lo stu­
dio di opportune tecniche pedagogiche in 
materia di insegnamento dei dililli dell'uo­
mo, come la prepaxazione di metodi e di 
materiale appropriato. 

6. Giornata internazionale dei di· 
ritti dell'uomo 

Le scuole e gli istituti di formazione degli 
insegnanti devono essere motivati acelebra­
re la Giomata internazionale dei diritti del­
l'uomo (lO dicembre). 
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Educazione ai diritti umani e educazione interculturale D 
nei documenti del Ministero della Pubblica istruzione 

Il confronto e il rispetto tra culture e persone 
provenienti da altri paesi è uno dei nodi centrali 
con iquali si deve confrontare il nostro paese, in 
ritardo su questo settore, per ragioni storiche e 
politiche. rispetloagli altri stati europei. Lerispo­
ste ai flussi migratori interessano sia il campo 
politico ed economico sia quello pedagogico ed 
educativo. con l'obiettivo di promuovere il rico­
noscimento e la valorizzazione delle culture "al­
tre", affennare i diritti umani contro l'insidia 
dell'intolleram.a e del razzismo. 

La sfida pedagogica ed educativa della nostra 
scuola consiste nel ~aperdiaJogare ed incontrare 
altri soggetti portatori di saperi diversi e pro­
muovere unaculturadel diritti umani, fondata sul 
rispetto e riconoscimento dei bisogni fondamen­
tali della persona umana. 

La tendenza a tenere separate e ghettizzate le 
varie culture e ad attivare meccanismi di inclu­
sione ed ann uIlamento delle ricchezze ed iden ti tà 
culturali, è il pericolo che la scuola deve saper 
superare attraverso una pedagogia. come affer­
ma l'al1.26 della Dichiarazione universale dei 
diritti umani." indirizzata al pieno sviluppo della 
personalità LImana e al rafforzamento dei diritti 
dell'uomoe delle libertà fondamentali" _E' neces­
sario realizzare quindi un nuovo approccio 
metodologico fondato sul principio della centra­
lità dell'alunno. vale a dire sul rispetto della 
speci ficità di valori e differenze (di sesso, lingua, 
ra7.za, religione, condiZIOni economiche e socia­
li). 

La scuola, punto di riferimento e di confronto 
delle tensioni della società, diventa il luogo pri­
vilegiato per combattere stereotipi e pregiudizi 
ed affennare i valori fondamentali della persona 
umana. 

Alla circolare ministeriale 28 ottobre 1987. 
nJ 16 relativa alle attività altemative all'insegna­
mento della religione cattolica, veniva allegato 
un documento di lavoro sul tema "Diritti dell'uo­
ma", che indicava icontenuti, le modalità opera­
tive, gli obiettivi pedagogici e didattici da perse­
guire con tale insegnamento nella scuola ele­
rnentaree nella scuola secondaria. Siribadiva, tra 
le ragioni a sostegno dell'educa.zione ai diritti 
umani, "la sua valenza scolastieo-eclncativa, la 
sua rilevanza culturale, la rispondenza alla do­
manda sociale ed J5tiruzionale, il sno orienta­
mento iII dimensione europea ed intemazionale, 
la sua praticabilità nel contesto plural istico italia­
no" 

Il Ministero della pubblica istruzione ha ema­
nato allrecircolan e pronunce relative all'educa­
zione intercultu rale e all'educazione ai diritti, che 
hanno ulteriormente approfondito in campo pe­
dagogico e didattico queste problernatiche, fa­
cendo riferimento anche alle risoluzioni e alle 

raccomandazioni, al materiale didattico e peda­
gogico prodoltodaJl'Onu, dall'Unescoedal Con­
siglio d'Europa. 

Programmi scolastici 
Nei programmi scolastici ministeriali si è posta 

attenzione ai temi relativi al riconoscimento dei 
valori presenti in all.re culture. In particolare 
giova ricordare i Programmi della scuola media 
dcl 1979, in cui si poneva come obiettiVO "la 
fOlmazione del cittadino deJl'Europa e del mon­
do, educando ad un atteggiamento mentale di 
comprensione che superi ogni visione unilatera­
le dei problemi". 

Nella premessa dei Programmi della scuola 
elementare del 1985, si affennavache il bambino 
deve avere "consapevolezza delle varie fanne di 
diversità edi emaJginaziont:. allo scopo di preve­
nire e contrastare la fOlmazione di stereotipi e di 
pregiudizi nei confronti di persone e culture". 

egli Orientamenti della scuola materna del 
1991 si affermava che la presenza di alunni 
stranieri "può tradursi in occasione di alricchi­
mento e di matura.zione, in vistadi unaconviven­
za basata sulla cooperazione, lo scambio e l'ac­
cellazione produttiva delle diversità come valori 
ed opportunità di crescita democratica". L'edu­
caz.ione alla "multiculturalità" si traduceva m 
conoscenza, riconoscimento e valorizzazione 
delle diversità. 

Negli nltimi anni il Ministero della pubblica 
istnJZione ha emanato circolari e pronunce che 
riconoscono tale valenza educativa e propongo­
no percorsi e piste didattiche per valorizzare le 
varie culture presenti nella scuola italiana. 

Le circolari sul diritto a110 studio e l'educa­
zione interculturale 

1n paI1icoiare sono state emanate due importan­
ti circolari sull'inserimento degli stranieri nella 
scuola dell'obbligo: la n.30 I, dell'8 settembre 
1989, che riguardava le iniziative per l'esercizio 
al diritto allo studio, e la n. 205, del 26 luglio 
1990, attinente aH'educazione interculturale. 

La Circolare n. 30 l, indirizzata soprattutto alla 
scnola dell'obbligo, suggeriva di indicare nella 
programmazione didattica generale "progetti 
specifici" rivolti agli alunni che app3Jtenevano 
ad etniee culture diverse. Si facevari ferimento al 
diritto di accesso a scuola del minore straniero, 
riconosciuto dalla Co;,rituzione e dalla Dichiara­
zione intemazionale dei diritti del fanciullo. Si 
suggerivano altresì modalità di intervento e di 
supporto perrendere effettivo il diritto allo studio 
degli alunni stranieri presenti nellecJassi. Veniva 
inoltre sOll01rneata l'importanza di preparare gli 
insegnanti per rispondere ai bisogni e agli inte­
ressi educativi di tali alunni. 

La Circolare Il.205 metteva in evidenza come 

La governabilità 
nell'era 

dell'interdipendenza 
e dei diritti umani 

DallC' paginC' della Rivista 
"Pace, diritti dell'uomo, di· 
littideipopoli"(n /8,1994), 
l'Uni''ersità di PadOl'({ con­
linua ad insiSIC're perché si 
allarghino glr orizzon/l del­
la corren.({' cultura pofitica e 
giuridiw mediante {esplo­
razione di nuove [orme di 
"statualitò sostenibile". 
Tra gli interventi, 51 segna­
lano' A.Papisca. Dallo stato 
confinario 0110 slato soste­
mbile: F.P.Casal'ola, E' or­
mai superato il pnncipio di 
non inf!,erenza negli Siali so­
vrani; M.Mascia, La sfìda 
dell'associazionismo Iran­
snazionolC' IJn nuore fornle 
di ffovernabilirà: L.Lel'i, 
Federalismo classico e nuo­
veformedifederahsmo: DN. 
Chrysso choou, La demo­
crazia Iransnazionale nella 
reol'io e nella pralLca: il caso 
del/'Unione Europea; L. 
Corradini. Educazione e 
slolualirò soslC'nihile: 
C_Pace, Se e come è possibi­
le un confronlo eticoJì'a cul­
rure. RifleSSIOni sul docu­
mento "Verso un'erica glo­
hale" del Parlametllo delle 
Religioni Mondiali: P De 
Stefani, L'adaltamen/O del 
diriflO Ilaliano al dir ilio 
internazionale 111 malel'io di 
diritti umani: verso un'inte­
grazione degli ordinamenti: 
D. Velo, L'lI1tegrazione mo­
netaria europea: alcuni 
aspelli costituzionali: 
A.SpiJ1('lll, Le prospelri,'C' 
della politica estera italia­
na 
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• ,-o­la scoorajfff~l'educazione ai diritti umani 

Specialisti della
 
Università di Padova
 

per treducazione
 
ai diritti umani
 
in Guatemala
 

Tre Specialisti in Istitu­
zioni e tecniche di tutela 
dei diritti umani e una lau­
reata freq llentatricedidue 
Corsi di peJiezionamento 
sui diritti della persona e 
dei popoli dell 'Università 
di Padova sono stati re­
clutati dali 'Onu, a seguito 
di una selezione operata 
su 'cala mondiale, per 
esercitare funzioni di 
"United Nations human 
rights monitors" in 
Guatemala. Sui 50 vinci­
tori, 7 sono italiani, dei 
quali 4 sono appunto 
patavini: i dottori Manuel 
Luna, Alessandro Preti, 
Guido Tassinari, Cesira 
Damiani. 
Essi devono, tra l alITO: 
a) fornire servizi di for­
mazione e di educazione 
ai rappresentanti locali 
delle organizzazioni non­
governative edialtri grup­
pi che operano nel campo 
dei diritti umani; b) aima­
re le autorità locali a far 
rispettare gli standards na­
zionali e internazionali in 
questo campo; c) fare in­
fOfmazione sui dil'i tti uma­
ni; d) raccogliere infor­
mazioni, documentarle e 
redigere dei rapporti alle 
autorità competenti. 

l'azione della scuola debba lispondere ad una 
"mediazione non riduttiva degli apporti culturali 
diversi, bensì aninlatrice di un continuo produt­
tivo confronto fra differenti modelli" e promuo­
vere non solo "l'accettaz.i.one e il rispetto dell'al­
tro, ma anche il riconosci men to deIla sua identità 
culturale, nella quotidiana ricerca di dialogo. di 
comprensione e di collaborazione, in una pro­

speuiva di reciproco arricchi mento". La diversi­
til cullurale veniva considerata uno strumento di 
crescita e un'occasione per l'incontro di culture 
diverse, sia nel contesto scolastico che 
extrascolastico; si prevedevano u101tre corsi di 
alfabetIzzazione per cittadini extracomunitari. 

C.M. 18/9/1987, n.284: Insegnamento della religione cattolica - Attivit<1 alternative ­

Altre opportunità.
 

Studio dei diriffi umalll. /ndicaziOlli di massima su contenwi,jinalùà educative. 
ohieflivi formatil'i e metod%gie didaffiche. 

Approccio ai contenuti programmatici 

Per quanto liguarda i contenuti, si possono deli­
neare alcuni approcci: 

I) Un approccio stolico-culturale che metta III 

rilievo la genesi e la progressiva detenninazione 
dei duiui dell'uomo sanciti nei vm'i documenti, 
dichiarazioni e testi legislativi; 2) Un approccio 
,rntropologico-filosoficofinalizzato allaconos<.:en­
za é'..cI approfondimento del pensiero e delle testi­
monianze di personaggi emblematici che, nel cor­
so della stori a, si sono battu ti per la ditesa dei di ri tt i 
umani (da Socrate a Gandhi, a Luther King, ecc.): 
3) Un approccio etico-sociologico rivolto a fare 
constatare l'applicazione e il rispetto dei dilitti 
um,mi, sia in sede plivata, sia 1rI sede pubblica 
nonché l'assin1ilazione di essi nel costume e nella 
vita delle v31ie comunità, al di là del semplice 
riconoscimento giuridico. Nel quadro di tale rifles­
sione, va messa in chiara evidenza la necessità che 
al quadro dei diritti CotTÌspouda un quadro dei 
doveIi. che si traducono in componamenti indivi­
duali e collettivi coerenti; 4) Un approccio di 
carattere clocument3Jio, che renda possibile la co­
noscenza diretta delle più importanti dichiarazioni 
intemazionali e delle caI1e costituzionali, dalle 
qualiemerga la riaffermazione dci dirittidell'uomo 
e degli stIUmenti giwidici per difenderli. 

Come possibili punti di riferimento, a titolo pLU<l­
mente indicativo, si fa l'elenco di a!cwli documenti 
a carattere intemazionale: - la CaJta delle Nazioni 
Unite (1945): - la Dichi,uClZione wliversale dei 
di,itti dell'uomo (1948): -la Convenzionec!ei diJitti 
dell'uomo del Consiglio d'Europa (1950); - la 
DichiaJ-azione dei diritti del frulciullo (1959); .. la 
Dichiarazione suUa decolonizzazione (1960): - la 
Dichiarazione delle azioni UnitecontTo ladiscri­
rninazione razziale (1963): - il Patto intemazionale 
-elatiVO ai diJitti civili e politici, e quello sui diJitti 
economici. sociali e cullurali (1966): -la C<uta di 
Helsinki sulla sicw'ezza e la cooperClZione in Euro­
pa(1975); -la DichiarazionedelMessico sull'egua-U­

gli<u1Z3 delle donne (1975); - la Dichiarazione 
universale dei diritti dei popoli di Algeri (1976). 

Nello studio di tale telnatica, come è ovvio, il 
periodo che va dal 1945 ad oggi richiede un 
pmlicolare approfondimento, in quant.o costi­
tuisce il periodo storico in cui ha trovato la sua 
più puntuale defulizione: dalle Convenzioni 
del dopo guerra (1945-1953) ai diritti dei paesi 
emarginati (diritti economici e sociali) (1954­
]963). ai Patti internazionali di cooperazione e 
tutela del lavoro (1964-1973), alle miziative dl 
carattere umanitario (1974-1980). 

ConSIderando le caratteristiche psi<.:o­
cognitive degli alunl1l nelle diverse fasce di età 
e dei diversJ gradi di scuola, possono essere 
oggetto di 3Jlalisi e di ritkssione: 

- il conteslo storico in cui si sono svduppali i 
diritti del l'uomo: -le varie concezioni della vita 
da pon'e su un telTitorio di totale rispetto di 
ciascuno e le teorie sui diritti umani; - il rappor­
to tra le Dichiarazioni e le Costi tuzioni dei paesi 
occidenlali ed europei: - la relazione tra docu­
menti di diverse aree culturali (occidente, terzo 
mondo. ec<.:.) evitando ogni pregiudiziale di 
carattere slorico, politico, ideologlco, religio­
so; - la present.azione di recenti iniziative in 
dl fesa de i diritti umani (Amnesty Intemational, 
Tribunale Russel, Tribunale Sacharov, ecc.). 

Finalità ed obiettivi 

La finalità fondamentale dello studio dei dirit­
ti umani può essere individuata nella presa di 
coscienza del valore inalienabile dell'uomo 
come persona, delle responsabilità individuali 
e sociali che ne derivano e nella maturazione 
individualedi una visionecriticae partecipativa 
al fine della sempre maggiore riaffennazione 
dei diritti umani e dei relativi doveri, in ogni 
ambiente sociale e presso ogni popolo.

(...) _J 
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Le Pronunce del Consiglio nazionale delle 
pubblica istruzione sull'educazione intercul­
turale e la convivenza democratica 

Nel 1992 viene emanata la pronuncia riguar­
dante "L'educaZIone interculturale nella scuola": 
nel 1993 411ella relativa a "Razzismo e 
antisemitismo; 111010 della scuola" c nel 1994 il 
documento di sintesi elaborato dal Gruppo 
interdirezionale di lavoro relativo al "Dialogo 
intercuJwrale e la convivenza democratica: l'jlll~ 

pegno progettuale della scuola" (ampia sintesi 
nelle pagine segucnli). 

Nella Premessa della Pronuncia del Consiglio 
nazionale clelia pubblica istruzione dei 15 Aprile 
1992 si afknna l'Importanza di "dotare le nuove 
generazionidi stru menti per combattere, sul pia­
no intellettuale, culturale, etico, religioso e psi­
cologico. quegli stereotipi che esasperano i con~ 

tlitti e allontanano le speranze di pace" e di 
alTcrmare i valori dell'uomo per "migliorare le 
condizioni di vita di tutti i popoli. sulla base del 
riconoscimento elci diritti di tutti". Il documento 
inv ita lI10ltre a promuovere l'educazione inter­
culturale indipendentemente dalla presenza di 
alunni stranieri nelle classi, considerandola un 
necessario progetto educativo e formativo clelia 
scuola italiana. ribadito anche nel progetto "Ra­
gazzi 2000". rivolto alla scuola dell'obbligo e nel 
progetto "Giovani 93". rivolto alla scuola supe­
riore.In particolare il Progetto Giovani, emanato 
con la Circolare n. 240 del 2 Agosto 1991. 
ribadisce l'impoltanza dell'educazione ai diritti 
umani, alla pace, alla cooperazione e allo svilup­
po, all'imegrazione fra i diversi e all'educazione 
ambientale, per wiluppare la personalità degli 
alunni ed atTemlare i valori di solidarietà e con­
vivenza pacifica. Tra le linee di intervento per 
promuovere l'educazione interculturale c l'edu­
cazione ai diritti umani. si individua la rifonllèl 
dei programmi ,;colastici, la fOlmazione iniziale 
e l'aggiomamento degli insegnanti, l'utilizzo cii 
tempi. spazi e risor"e da ricercare nel l'organ ina­

----" ----- ­

zione scola!>tica e lacol IaborazlOne delle Uni ver~ 

sità, degli Ill"sae. clei consigli scolastici provin­
ciali e distrettuali Viene inoltre affenllato che la 
presenza dI al unni stranieri nella scuola "può 
essere con!>iderata una situazione privilegiata", 
in quanto offre un'occasione di confronto, cono­
scenza e dialogo con culture e realtà diverse. 

Nella circolare n. 138 che accompagna la Pro­
nuncia del marzo ]993 in merito a "Ranismo e 
antisemi tismo oggi: ruolo della scuola", si richia­
ma il messaggio alle scuole del Presidente del 
Consiglio e del Ministro della pubblica istruzio­
ne, i quali riconoscono "nella scuola dei diritti 
umani, culturalmente più ricca, la sede per una 
lotta efficace al razzismo e all'antisemitismo". La 
Pronuncia fa espresso riferimento ai documenti 
internazionali dell'Gnu e dell'Unesco, in cui si 
alTel111a la necessità di combattere il razzismo c 
la xenofobia a partire dagli istituti scolastici, 
promuQvendo i valori di solidarietà e democra­
zia. Riconosce l'importanza dei progetti attuati, 
in panicolare quelli relativi J)l'educazione ai 
diritti umani, alla pace e all'educazione intercul­
turale, che esaltano "la prospettiva valoliale della 
scuola". Si suggerisce agli insegnanti, in sede di 
programmazione collegiale ed individuale, di 
prevedere interventi ed iniziative educative. in 
collaborazione con associazioni e gruppi di vo­
lontariato, da attuare con le classi. L'educazione 
ai diritti umani, alla pace, all'ambiente, allo svi~ 

luppo, all'Europa e l'educazione interculturale 
sono riconosciute in questi documenti come le 
nuove problematicheeducmive attraverso le qual i 
la scuola deve combattere "la sfida dell'integra­
zionefra etnie, popoli e culture". Si ribadisce che 
la lolta contro iIrazzismo e la xenofobia, fondan­
dosi su pregiudizi e stereotipi, impone agli inse­
gnanti il dovere di "ripercolTere le vicende stori­
che dei rappOlti fra culture diverse" e di educare 
igiovani ad un atteggiamento mentale disponibi­
le all'analisi e al confronto, superando ogni 
visione unilaterale dei problemi. Si invita il Mi-

Pronuncia del Cnpl de115/4!J992: "L'educa:lone inrercu/rurale nella scuo/a" 
(... ) I processi migratori e la conseguente necessità di trovare nuove fonne di convivenza, destinati 

tra l'altro ad accrescersi perché legati a profondi sommovimenti che attraversano. scompongono e 
ricompongono popoli, culture e Stati. rivelano concretamel1lC lo spessore dei problemi attuali e le 
gravi ingiustizie di cui sono spesso espressione: essi sollecitano intelligenza ed equilibrio per una 
loro lisoluzione, coerente con la sempre più diffusa dottrina dei diritti umani. A quest'ultima occorre 
riferirsi, per elaborare una cultura dell'accoglienza che superi la logica assistenzialistica. (... ) 

Sono i valori, in ultima analisi il valore universale clelIa persona, i fondamenti transculturali di 
quella comune cultura (in parte già presente, in gran paIte ancora da costruire) del rispetto, ciel \ 
dialogo e dell'impegno. che rendono possibile pensare e vivere l'i ntercu IturaI ità non come indiffe­
renza, confusione. sopraffazione o cedimento, ma come prospettiva educativa per tutti. giocata sui 

I due indisgiungibili versanti ciel ri.spetto e della promozione di ciascuno. _~ ... ) J 
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Telegramma del Mini­
stero per ilIO dicembre 

Con Wl telegramma del 3I 
ottobre 1994 (prot n. 6577/ 
DN) l'allora Ministro 
della pubblica istruzione 
D'Onofrio invitava le auto­
rità scolasticheacelebrare il 
IO dicembre 94 il 462 almi­
versario della Dichiarazio­
ne universaledeidiritti uma­
ni. Il telegramma affenna: 
"Come in decorsi anni, ri­
conenze anzidette dovran­
no esserecelebratecon uni­
ca manifestazione da tener­
si giomolO dicembre p.v., 
datacoincidentecon462 an­
lùversario Dichiarazione 
universaledei dirittideU'uo­
mo. AI fine promuovereuti­
li riflessioni su avvelùmenti 
suggeriscesi ricIùamare at­
tenzione giovani su signifi­
catoet valoredirittietdoveri 
sanciti dalla Dichial-azione 
uni vel'Sa.!e, tenendo presen­
te cheal'gomento, perscuo­
le t Istituti di istlUzione se­
condaria, costituisce già 
oggetto di apposita iniziati­
va progralnmatadal Consi­
glio d'Europa (v. circolare 
Min. P, i.n.232deI25Iuglio 
1994) (. ..). In relazione at 
avvenimenti da celebrare, 
segnalasi esigenzapropone 
contestualmente at medita­
ta considerazione alunni 
insostituibile fimzione Na­
zioni UlliteetlUolodaesse 
svolto per assicural'e con­
cordia politica et sviluppo 
econornicoetsociale tra p0­
poli nonché principi 
ispiratori Convenzione sui 
diritti del fanciullo". 
TI telegranlll1a è stato invia­
to ai Provveditori agli studi 
e agli assessori competenti 
deIIeRegiolù Sicilia e Val­
le d'Aosta e deUe Province 
autonome di Bolzano e 
Trento. al Ministero degli 
Affari Esteri, a.IIa Commis­
sione nazionale italiana 
dell'Unesco,a.II'UfficioOnu 
per l'ItaIia e ad Amnesty 
Intemational. 

2/1994 
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Atti del Mùzislero della pub­
blica istruzione sull'educa­
:rione ai diritti umani e sul­
l'educazione inlercu!turale 

CM. 2811011987, n.316 "111­
se'gnamento della religione 
catlolica, attn'Ùà alternative, 
altre opportunità". 
CM. 1510711989, n.246 'Ra­
gioni l' prospem-ve del Proget­
lo giovani". 
CM. 810911989. n301 "In­
serimen/o de'gli stranieri nella 
scuoladell'obbligo:prornozio­
ne e coordinamento delle ini­
ziativeper /'1'serciziodeldiritto 
allo studio" 
CM 2610711990, 17.205 "La 
scuolo{lell'obbli[iopergllalun­
ni stranieri. L'educazione in­
lercultlirale". 
C.M. 3011111990, n327 
"Proge/iOgioval1l1993. Orga­
njzzazionede~/i im ontridiCOn­
fronto e di sintesi delle espe­
rienze". 
CM. 210811991, n. 240 
"ProgettoRagazzi2000:primi 
orienlamf'nli". 
CM. 210811991, n.241 
"Progetto Giovani 93. Docu­
mentazione l' mlutazione delle 
iniziative dell'anno swlastico 
1990191: pro[iettazione delle 
altività del/'anno scolastl.co 
1991192". 
CM 410311992, /1.15324 
"Seltimanaper ti dialogo inter­
cullUmle" (27aprile-2 maggio 
1992) 
CM. 2810411992. n. 122 
"Pronuncia del Cnpi sul/'edu­
cazlOne mterculturaie nella 
scuola". 
CM. 2710411993, J1. 138 
"L'educazione il1lelo.l!rurale 
come prevenzione del razzi­
smoedell'al1tisell1iti.~lno" ePro­
f/{.01cia del Cnpi in merilO a 
"Razzismo e antisemitismo: 
molo della scuola". 
CM. 2511011993, n.302 
" t.:aucazione alla legalità". 
C.M. 210311994, Il.73 
"Dialogo ù/lerculrurale econ­
vivenzademocralica.: impegno 
progettuale della se uola". 

nislero della pubblica istruzione a sostenere par­
ticolari progetti. ricerche, corsi di aggioma­
mento su questi temi, ad istituire dei centri di 
documentazione e di elaborazione pedagogico­
didaltica e ad organizzare progetti, iniziative e 
incontri con realtà e culture diverse per promuo­
vere il dialogo e l'incontro interculturale. 

Con la Circolare n.73 del 2 marzo 1994 viene 
trasmesso ai Provveditorati agli studi un impor­
tantedocumenlo (d icui pubblichiamo ampi straJci 
neHe pagine seguenti), elahorato dal gruppo di 
lavoro per l'educazione interculturale e l'integra­
zione degli alunni stranieri, che aveva come 
titolo "Il dialogo imerculturale e la convivenz.a 
democratica". Tale documento, diviso in due 
pani, analizza in Il punti le tematiche relative 
all'educazione interculturale, ed individua le stra­
tegie, le risorse e gl iobiettivi che la ~cuola si deve 
porre per rispondere al fenomeno migratorio. 

Si affernla che l'educazione interculturale co­
stituisce "la risposta più alta e globale" al razzi­
smo, all'antisemitismo, ai fenorneni di violenza e 
di intolleranza presenti frequentemente nella 
nostra società. Si ribadisce che la Comunità 
europea deve promuovere i diriui dell'uomo, i 
principi della solidarietà e del rispetto deJj'altro, 
affennati in numerose convenzioni, dichiarazio­
ni ed accordi intemazionali. Si richiama la nor­
mativa nazionale ed intemazionale relativa al­
l'inserimento degli alunni stranieri nel sistema 
scola~tico e l'impegno di passare da un mero 
modello di "jntegraz.ione" aquellodi "interazione, 
che implica il coinvolgimento degli alunni italia­
ni e stranieli in progetti interculturali comuni". 
Viene fatta menzione in particolare delle Risolu­
zioni relative alla dimensione europea dell'inse­
gnamento, approvate dai Ministri dell'istruzione 
dei paesi Cee e dal Consiglio d'Europa che 
"considerano come patrimonio comune europeo 
da salvaguardare i principi dei diritti dell'uomo, 
della democrazia pluralista, della giustizia socia­
le, della solidarietà e dello stato di diritto". 

Nella ciJcolare vengono evidenziati i vari con­
tributi che ogni disciplina (storia, 

italiano,geografia... ) può offrire per affernlare i 
valori della solidarietà, della cooperazione inter­
nazionale, del rispetto dell'altro. del rifiuto della 
violenza,del razzisrno e dell'antisemitismo. In 
piUticolare l'insegnamento dell'educazione civi­
ca, nella scuole secondarie, può "consentire l'il­
lustrazione della Costituzione in affilonia con la 
Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e 
la presentaLione delle istituzioni comunitmie ed 
internazionali". Il rispetto dei diritti umiUli è 
considerato la condizione essenziale per "un 
rapporto interattivo" fra culture diverse. 

Anche con le attività integrative C i progetti 
interdisciplinari, in orario scolastico ed 
extrascolastico, si possono analiLZare le temati­
che relative a diritti dell'uomo, pace, solidarietà 
e cooperazione internazionale fra paesi del nord 
e sud del mondo. I mass media, gli spettacoli 
teatrali e cinematografici, i gemellaggi, i viaggi 
e gli scamhi culturali sono considerati strumenti 
ed occasion i importanti per conoscere ed appro­
fondire realtà e culture diverse. Si nbadisce 
l'importanza dell'aggiomamento e delia fOIl11a­
zione del personale insegnante sulJe tematiche 
relative all'educazione interculturale; si consi­
glia altresì l'adozione di libri di testo che trattino 
tali mgomenti. Infine, viene considerata indi­
spensabile una "cultura di rete", allo scopo di 
collaborare con tutti gli organi collegiali della 
scuola (provinciali. distrcttuah, di istituto e di 
circolo) per una gestione razionale ed efficace 
delle risorse e per atluare progetti ed iniziative 
rispondenti alla promozione dell'educazione in­
terculturale "coerenti con gli obiettivi generali 
dell'azione fomlativa della scuola". 

Ora è importante che le indicazioni, i suggeri­
menti e i progetti presenti nei citati programmi 
scolastici, circolari e pronunce ministcriali, ven­
gano realizzati nelle scuole, così da promuovere 
concretamente il progetto pedagogico delineato 
da tali documenti, un progetto fondato sui prin­
cipi della solidarietà e del rispetto e volto ad 
affennare una società "umanocentrica" 111 un conte­
SLO sempre più rnuHiemico e multiculturaIe. 

Pronuncia Cnpi del 2714193 "Razzism~ e antisemilismo oggi.' ruolo della scuola" I 

Laconvivenza e l'integrazione fra popoli ecuh.ure hasate sul liconoscimcnto dei di.riui umani e sui 
diritti di rutli alla vita e allo sviluppo, sono nuovi campi di ricerca e di studio, ma anche nuovi valori, 
che la scuola deve proporre con più convinto impegno per consolidare le basi di una effettiva 
integrazione, che valOlizzi la dignità e la ricchezza di ogni cultura. (...) 

Nel quadro dell'educazione alla pace, al civisrno intemazionale, alla convivenza interetnica, che 
connotano l'attualità di ogni processo di fOffilazione e di istruzione, oggi le scuole dell'infanzia, 
elementare e media, destinate alla totalità delle nuove generazioni, sono chiamate ad esaltare quei 
passaggi sia degli Ordinamenti, sia dei Programmi di Insegnamento della scuola elementare e della 
scuola medIa, riferiti alle problematiche di cui ci stiamo occupando (...) 
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Il dialogo interculturale e la convivenza democratica 
(Circolare Ministero pubblica istruzione n. 73, 2 marzo 1994) 

iponiamo qlli Ilei SUOI PUI1l1 essl'n:iali il 
ICI/mento dtl Gruppo ùuerdirezio/lale di 
'voro perl'educazione interculturalee l'iII' 
'graziane degli alulIni slTal/ieri dci Mini­
lero dell'ismclOne pubblico, l'ecepi/o nel/o 
:frcolore mini.weriale n. 73 del 1994. Ln 
'elaziOlle ùlirodUIlI1'{/ dell'allora mi/miro 
{l'l'volino sottolinea che "/'educazione 1/1/1'1'­

culturale non SI esaurisce nci problernipos/( 
dalla presenza di alunni s/ranieri a sCliola, 
ma si es/cnde alla (omplcssuà del confronfO 
tra cliliure, nella dimensione el.lmpea emon­
diale dell'insel{narJJl'lIlO, e cosliwise e la l'i­
SpOSIa più oÌ/a e globale al razzismo e 
all'anfiscmi/iSrJJ(I". 

Parte l. Il quadro di riferimenlo 

l. L/educazione interculiuraLe 
L'educazione intcrcu tturale promuove il dia­

logo e la (onvivcnza COStrultiva tra soggetti 
appaetenentiaculturediverse. (., .). Siconvie­
ne che "i v<llori che danno senso <llla vita non 
sono tutti nella nostracultur3. ma neppure lutti 
nelle culture degli alni: non mIti nel pa~sato, 

maneppuremtti ileI presente onel futuro. 8si 
consentono dI valorizzare Ic diverse cuJrtue, 
ma insieme ne rivel,mo i limiti, c cioè le 
relarivizzano. rendendo in lal modo possibile 
e utile il dialogo e la creazione della comune 
dlsponlbilità a superare ipropri lunni e a dare 
i propri connlbuti in condizioni di relativa 
sicllfezza" (pronuncia Cnpi \-3-92). Allo 
Slesso lempo ~i rinviene nel valore universale 
deUa persona li fondamcnto di una comlme 
culnu<I e si nconosce nella Dich.iarazione 
universale dei diritti dell'uomo (Onu, 1948) 
l'cspresslone di valori di generale consenso. 
Ad un appnxxio relativisla Viene dunque a 
corrispondere \Ula viSione universalisla. JJ ri­
conoscimento delle di fferenze si colloca in un 
quadro di ricerca delle somiglianze. L'educa­
zione inlercu Iturale si impemia. appunto, sui 
morivi dell'unità, della diversit;l e della loro 
conciliazione dwJetlica e costrurtìva nella so­
cietà lllulLiculluraJe. 

2. Educazione intercllLturaLe e 
società muliicul.turaie 

La società multiclI.lturale 
L'educazione IJllen::ulturaJe neUe sue ,utico­

lazioni costituisce la risposta educativa alle 
esigenze delle società multiculrtll-ah. (. .. ) Le 
società mu1ticulturali sono carJtterizzate dalla 
preSeTl7~1. in un detemlinalo contesto. di più 
culrtue. Nella ricerca suU'intercultura, si li­
ch.iama la consapevolea.adella propria iden­
tità edelle proprie radici come base essenziale 
per il confronto; d'altra pm1e si sottolinea, di 
questa idenrità, la strutttll,l com[X)sila. il cm,ll­
tere dinamico e l'articolazIone secondo livelli 
d,ver;i di appaI1enenz~l: locale. regionale, na­
zionale. europeo, mondiall". 

ARCHJVIO 

PACE DIRrrn l'MANI 

Immigrati e minoranze nella società mul· 
ticulturale 

La rinessione sulla socielà multiculnu-ak è 
stala sollecitala dall'evidenza del fenomeno 
mig)'alorio e dall'incremento della plesenl~l 

stmniera nelle Scuole (... ). Nella soclelil italia­
na, accanto aUe c.d. "nuove minoranze" costi­
rtlile dagli inunigrmi, sono da considerare le 
categorie degli "emigrati di Jltomo" e le mino­
ranze storiche di cittadini che la nosOCl CoStilU­
zione nltela ~otto la denominazione di "mino­
ranze linguistiche". (... ) E' da sottoline<lle la 
diversa posizJOne giuridica delle minoranze di 
cittadini ilaJiaJll e delle minor,lnze ~tmniere. 

anche per quanto riguarda le gar<IDzle COSrirtl­
zionali. l Ministri europei responsabib per le 
questioni di emigrazione hanno sollecitato "un 
ampliamento di apertul<l nci con.fronti delle 
cUltllle edeicosrttnu inlJoclotti dagli immigrati, 
a patto che siano compatibili con le leggi 
nazionali" (Conferenw di Lussemburgo, 17­
18 settembre 1991). 
La prevenzione del razzismo 
(...) Anche se la critica sClemit-lca ha dimo­

sO'ato ]'inilevmu.a del concetto di raz.za. una 
persistente mentalità razzista induce aJl'msof­
ferenza nei confmnli delle etnie e delle culture 
diverse. Pertanto (. .. ) l'educaz.ione intercu]tu­
rale costituisce la risPOSta più alta e globale a 
tale tenomeno (... ). [n questo quadro. Wla 
specifica riflessione individua nel pregiudizio 
e nello stereotipo \01 tTatto ricorreme dell'intol­
leranza. 

La prevenzione dell'antisemitismo 
La prevenzionedelt'antisemilismocomporta 

IIDa 1incssione sullc radici storiche e idcologi­
che del fenomeno e sull'enonnità del genoci­
dio, nonché lIna migliore conosccnza 
dell'ebr<usmo e dell'apporto del cittad.ll1i italia­
ni di religione c cultura ebraica al progresso 
CIvile e scientifico della nostrd società. (per 
lIna prospeniva più ampia, si veda il docu­
mento di intenti firmatoti lO febbraio 1993 dal 
Minisl1D deUa Pubblica istruzione e daUa Pre­
sidente dell'Ucei (Unione ComlO1ilà Ebraiche 
Itali~me)) (... ). 

L'Europa e il mondo come società 
mullicultura.!i 

lllllna prospettiva allargata, Sl di~egna come 
società mlllticulnlrale l'Europa. NeU'ambilo 
dclla Comunità europea. al concettO di migra­
ljolle subentra queUo di mobililà. L'educaz.io­
ne assume così ti compilo (li promuovere la 
disponibililà e la C<lpacità eli lavorare con ope­
mloli di allJi Paesi a tulti i livelli e anche al di 
fuori del contesto nazionale. Le risoluzioni dei 
Minisoi dell'istruzione dei Paesi deUa Ceeedel 
Consiglio cl'Europa riguardanti la dimensione 
europea dell'insegnamenlo (1988 e 1991, n­
spetliVanleme) considerano come patrimonio 
comune europeo da ,alvaguardwe i principi 

dei diritu dell'uomo, della democrazia 
plllralisla, della giustiz.ia sociale. deUa sohda­
rietàedella preminenza del diritto. La recipro­
ca conoscenza, alimentala a tutti i livelli, 
COllsente di avvlcinare Ic IStituzioni. le fomlu­
le organizzative e i modI di vila. Senz.l porsi 
come fine UltinlO l'urufOOllitil. Ul questo qua­
dro si è im.erita la nuova f;L~e del processo di 
imegnlZlone europea. la cui più significaliva 
espressione è il tral1mo di MaaslJicht che, nel 
sottolinCiu'e l'interes,e della CornwlIlà ad lm 
generaleinnal.zamentodeUaqual ità deUa Istm­
zione, valoril...za la dimensione europea del­
1'1I1segnamenlo. qu,ùe elemento di 'Ul'icch.i­
mento e di reciproca llltegrazlone fra le cultu­
re. nmondo. intìne, si vIene a propolTe come 
società multicul!lll'ale globale, uu-atteri7..z.ata 
dall'intensità degli scambi a IUlti i livelli e 
dall'interdipencl~lZ.il delle economie (. , .). La 
dimensione europea e la dimensione mondia­
le siconciJiano nelt'unpegno intercultlffiùe "in 
un'Etu'Opa che conduca verso il Olondo" (v.
c.M. 15-7-1989, n. 246 relativa al "Progeno 
giovani"). 

Dalle "educazioni" alla "educazione" 
Nella dimensione mondiale, con nferimcn­

lo al tema dei dirilti dell'uomo, si al'1eml'Ulo i 
Illotlvi della pace, della collaborazione 
intemazionale. del rapporto con i Paesi in via 
di sviluppo e dell'equilibrio ecologico. 

Uilenori intrecci si risconoano con l'educa­
zionc alla legalità, come pmmozione di una 
cultura dei valori civili (v. C.M 25- l0-1993. 
n. 302) econ l'educazione ,ùJa salute (v. citata 
C.M. J5-7-1989. n. 246), (... ) (Su queslllemi 
vedi ,mche C. M. 4-3-1992, n. 15324, nguar­
danle la Settim,ma 1992 per il dialogo inler 
culturale). 

3. L/educazione intercuLturaLe 
Ilell'ordinamento 

l concetti sopm esposti IroV,IDO fondame 
lo nonnativo in nWl1erosi documenti com 
nitari e intemazionali nonché in testi legis 
tivi e sono sviluppati negli stessi progralll 
di insegnamelllo delle Scuole di ogni ord 
e grado. 

Documenti internazionali 
La Dichiarazione wliversale dei dinni 

l'uomo (Onu 1948), con l'emulClazion 
valori di genel'ille consenso. COSllQlisci 
ri ferimemo essenzi,ùe per l'educazione I 

culturale. (. .. )Sono da s(){tolineare le sii 
cari ve comonanze Ira la Dich.iarazion 
J948 e la nostra Costituzione,entrata in \ 
nellostesso annoe ,ù.irnenlala cl<ùle med, 
radici storiche e culturali. Sono stale sue 
V,Ullenle introdotte nel nostru ordinar 
per effetto di leggi di I<Ili[ica, la Conve 
europea dei diritti dell'uomo del 1950 ( 
4-8-1955, n. 848), la Convel 
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intemazionale contro il razzismo eper l'elimina­
zione di ogni fOlma di discrimlllazione razziale 
del 1965 (1-eggeI3-JO-J975, n. 654) e la Con­
venzione illiemazionale sui diritti del fanciullo 
del 1989 (Legge 27-5~ 1991, n.176). La Scuola è 
dÙ3IllaL3., allo stesso tempo, a far conoscere I 
principi conrenuti nei testi rictùamati e ad assu­
merli come motivi fondanti della propria attiVilà 
educativa. 

La normativa comunitaria 
Nell'ruIDo 1988 i Ministri dell'istnJZione dci 

Paesi della Cee h,lOno em3llato una lisoluzione 
sulla dimensione eW'opea nell'mseglliunenlo.ln 
questa dimensione l'educazione intcrculturale si 
propone in Lill3lllbito delimitalo, in IDla prospet­
tiva ravvicinaLa e in relazione a Wl processo 
avanzato di integrdZione economica ed anche 
politica li tnltlato di Maaslricht ha fornito ulLe­
riore sostegno nomlati voagli interventi comwli­
tali nel settore dell'educazione. Un recente "Li­
bro verde sulladimensionecW'opeadelI'istrlJzio­
ne", presentato dalla COTllnussione delle Comu­
nità europee (settembre (993) (... ) illustr<J gli 
obIettivi, i soggetti. le srrategie e gli strumentJ di 
questa dimensione. 

Normativa per gli aJunni stranieri 
Per quanto [igumda l'inselimento scolastico 

degli alLUllll sl1<ulieri, il testo essenziale di riferi­
menlO è costituito clalla Direltiva Cee del 25 
luglio 1977, n.77/486, rigumdantc i figli dei 
lavoratoll comunitJJi. nmodello adottato com­
porta l'ulsegnanlenlO della lingua dello Stato 
ospitante, adattato alle specifiche esigenze del­
l'alurulO straniero; la promozione deJJ'insegna­
mento della lingua Ocultw<J d'origine: il coordi­
n3lllento dcII' insegnamento della lingua ecu Itu­
ra d'origine con l'insegn3lllento nomlale. 

Questi principi sono stati affemlati in un primo 
tempo per i soli appiUtenenti ai Paesi della 
Comunità (d.P.R. 10-9-1982. n.722) e successi­
v3lllente estesi, con il pieno nconoscimento del 
diritto aJlo studio. agli alunni extracomurutrui 
(Legge 10-12-1986, n. 943. art! I e 9). Alla luce 
del plincipio della "valorizzazione della diversi­
tà", il modello dI "inteb'l<lZione" si svolge in 
quello di "interazione", che iIllpl ica il coiu volgi­
mento degli aJunni it.aliani e stl<lflieri in pfQgetti 
intercultwali comuni. 

Tutela delle minoranze linguistiche 
Per quanto riguarda la tutela deHe minoranze 

lingllistiche di cui all'art. 6 della Costituzione, 
valgono le disposizioni contenute negli statuti 
delle Regioni a regime speciale e negli statuti e 
nelle leggi di alcWle Regioni a statuto ordinario. 
( .. ). 

L'educazione interculturaJe nei program­
mi scolastici 

Già i programllli per la Scuola media dell'an­
no 1979 afferm311o: "Ponendo gli alunni a 
contatlo con i problemi e le culture di società 
diverse da quella italiana, la Scuola media 

favoliri't anche la fonnazione del cittadino 
dell'Europa e del mondo (...)". I progrd.m­
mi per la Scuola elemenlare dell'anno 1985 
rilevano che "La scuola deve opemre, .. 
perché il fJJlCiulio abbia basilare consape­
voleu.;) delle yazie romle di dirersilà o di 
emarginazIOne aJlo scopo di prevenire e 
contmstare la ronnazione di stereotipl e 
pregiudizi nei confmnti di persone e cultu­
re". Quesu principi u'ovano convalida nella 
legge di rifOITDa dell'ordinamento della 
Scuola element.are (L 5-6~ 1990, n 148) 
(... ). Gli orientamenti didattici per la Scuo­
la malema (1991) (... ) contengono la se­
guente affemlazione: "Un risalto del tutto 
piuticolme spetta all'educazione alla Illulti­
culluralità, che esige la maggior attenzione 
possibiJe per la COI1DScellZa, il ricol7osci­
mel1loe la l'OIoriz::aziOIl(;' delledivCI'slfà,che 
si possono JisconlJ(lre nella Scuola ,tcssa e 
nella vita sociale in senso ampio". l recenti 
progmmmi speriment.ali per la Scuola se­
condruia superiore (1992) (...) contengono 
signiticativi spunti di carattere intercuhuntle 
nella u-attazione delle varie discipline. Ad 
esempio iprogrammi di lingua strilfliera per 
il biennio propongono la finalità della "fòr­
mazionc umana, sociale ecultumle medirul­
te il contanocon altre realt~r, in un'educa:io­
ne Il1Iu'CIlirurale che portJ a ridefinire i 
propri atteggiamenti nei confronti deldiver­
so da sé". (... ) 
Parle Il. La "progettualiJà": strategie e 
risorse 

4. Il clima relazionale e 
l'attivazione del dialogo 

L'impegno intercultumle si alimellLa nella 
scuola in un cljma relazionale di apeltura e 
dialogo che coinvolge tutta la COlllLUlit.à 
educativa. La competente attenzione degli 
in~egn3llti e la loro testimon ianza personale 
sono detemlimUlti per attivare l'interazione 
positiva. La disponibilità proFessionale del­
l'insegn<Ulle si avvale iU1Che del contri buto 
degl istudisuUe dinamiche1'C\azional icdelle 
relative tecniche, attraverso le quali 
l'intenzionalità progemmle diviene anivllà 
didattica. 

5. Discipline e intercultura 
Alcuni approfondunenti hanno posto in 

evidellZa gli apPOlti che ciascuna disciplina 
può offri.re a un progetto interculturaJe. tra­
endo spunto dalle indicazioni dei program­
mi scolastici eJ.vvalendosi di una loro lettura 
"verticalc". Si è così riJevato che l'insegna­
mento della storia deve rieonoscel'C gli ap­
porti e ivalori autonomi delled ivel'se culture 
e liberarsi da rigide impostazioni aCéUaltere 
etnocenl1'ico o eurocentrico, per un'analisi 
obieltiva dei momenti di ÌnconUD e di scon­
tro tra popoli e civiltà. Allo stesso tempo la 
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storia può aprirsi alle problematiche della 
pacifica convivenza ba i popoli e affrontare 
il tema del mzzismo e il tema delle migrazio­
ni, come vicenda storica licorrenre. L'inse­
gnamento dell'italiano consente una consi­
derazione interculturale delle vicende della 
lingua (... ), Wl appr<xcio (. .. ) alle altre cul­
ture, europee ed exlnleuropee, e una litlessio­
ne sui loro rapporti. Anche la lettura degli 
autori italiani può offrire contributi all'appro­
fondimento di queste tematiche. Del prui 
l'educazione artistica e l'educazione musi­
cale consentono Wl approccio alle altre cultu­
re e ai loro rapporti. L'apprendimento delle 
lingue straniere, oltre ad oftìire strumenti di 
comunicazione ed a promuovere la disponi­
bilitù ad a10i apprendimenti linguistici, avvi­
cina a Ull diverso modo di organizzare iJ 
pensiero e alla cultura che in ciascuna Ijngua 
si esplime. L1 geografia presenta una fOlte 
valenza interculturale per la progressiva aper­
tura dal vicino al lontano e, quindi, dalla realtà 
locale a quella naz.ionale, dal contesto euro­
peo a quello mondiale. Essa può cogliere le 
implicanze degli interventi dell'uomo sul­
l'anlbienle e avvalersi di una caltografia ag­
giomata. Le discipline scientifico-matema­
tiche fomiscono un conoibuto fondante al­
l'educazione interculturale, in quanto pro­
muovono la capacità di ragionamento coe­
rente e argomentato, l'apprezzamento del 
confronlo di idee, l'atteggimnento critico. Il 
riterinlento al conlJibulO di studiosi di varie 
nazioni al progresso scientitìco può dimo­
strare il debito di o2.ni Paese nei confronti 
degli appolti estemCNella Scuola seconda­
lia superiore, le scienze biologiche possono 
sottopon'e ad analisi iJ conceuo di razza e 
smentire i pregiudizi cOIl'Cnti. Le ore di inse­
gnamento espressrunente dedicate aIJ'edu­
cazione civica possono consentire l'illustm­
zlone dei plincipi della Cosùluzione, in mIDO­
nia con la Dichi,UèlZione universale dei diritti 
dell'uomo e la presentazione delle istituzioni 
comunitarie e intemazionali. 

6. Attività interdisciplinari 
(...) Anche in questo ambito si possono 

seguire i tìli conduttoJi dei dilitti dell'uomo, 
c1eUapace,dellacollaborazioneintelll<lZionale, 
del rappono con i Paesi in via di sviluppo, 
dell'equiJibrio ecologico, giù ulciicaLi apropo­
sito della dimensione mondiale nell'insegna­
mento (...). Anchel'anaJjsidel pregiudizio nei 
fondmnenti psicologici e nei presupposti sto­
rici di detemunate manifestazioni può essere 
utilmentesvolta in un contesto inlerdisciplina­
re. 

7. Attività integrative 
La comprensione delle altre culture e dei 

problemi della società multicultumleè agevo­
lata da una serie di interventi. che possono 
essere svolti ad integrazione delle attiviL.'! 
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curricolari. In or,lrio scola~tico o 
extrascolastico ed ,U1che con il contributo di 
Enti e IstiruzlolJi v31ie. (...) La ricordala 
valenz.a intercultlln~e del "Progeno giovani" 
e del "Progeno ragazzI 2CXlO" consemc un 
raccordu di iniziative e di lisol"e. 

Mass media, spet1acoli teatrali ecinema­
tografici 

L'U1jliuo dei ma<;~ media Ixr progeni IIner­
culturali pre,uppone wl'educazione alla cor­
rena fnlizione di lali meni che viene solleci­
tatadaidocllrnenti progr<ullInaticl periaScuoh 
Un'altenzione critica e selettiva consellle di 
avvalersi in chiave inrercuJtul"i\Jedei progmm­
mi r<ldio-televislvi ordinari. Una specialecon­
sidel~1Zione meritano le rtlbriche Inlrale ad 
approCondimenti CullW'ali e i programmi de­
st.in<lti alle Scuole. (...) 

Viaggi escambi 
Le scuole po;;sono poi prollluovere l'avvici­

narnento alle altre culluJecon viaggi di studio 
(C M. n. 291 del 14-10-91). scambi di inse­
gnanti (C M. n. 33 del 9-2-91) e di aJurmi (C 
M. n. 272 deU'1 1-9-91). gemellaggI, com­
spondenza interscol'l<;tica. (... ). 

Risorse del territorio 
(...)E' da raccomandare l'impiego consape­

vole delle ri,orse culturali del territurio, in 
collabomzione con gli Enli locali e allre ISlitu­
zioni. La presenz.a di comunilà di immigrati, 
émche se non rappresentale nella Scuola~ con~ 
sente eli aUivaredibaniti con loromembn (. .. ) 

9. Alunni stranieri a sCllola 
La qualità del proget1o 
In presenza di alunni ~t:ranieri ,i pone in 

primo luogo il tema dell' "accogllenza".L~ 

Scuola deve lener presenti le condizioni dI 
di~agio generdledelle famiglie e, in ptulicola­
re. i problemi conseguenll allo ~r<ld1C<lfl)ento 

dell'a1urulo dall'ambiente uriginano. Il rdp­
pOllO con le f,uniglie e con le comunità con­
sente la conoscenza delle dlver.)è SiIT.I'lZlUlll, 
con riJelimenlo agii orielll,unenti e ai modi di 
vita del Paese di provenienza (...) alle condl­
ZJoni ~ocio-econOllljche e alle p,micolarità di 
CI,lscun CdSO (... ). (Sul colleg,unento tra 
scuola. Enti locali e Comunjt~ di ImmjgJ~lti 

per l'organizzazione di cOl"i di lingua e cul­
tum v. c.M. 26-7-1990, n.205. par. V). 

La normativa come risorsn 
(...) Per la SCI/o/a materna, al cenlro del­

l'intervento educatJvo potr21 essere posta so­
pràtturlo "la comlulicaz,ione" che costituisce 
l'ambito nel quale si realizza l'OCC<l<;ione pn­
rmuia della relazione con gli altri. (... ) Per /a 
SClio/a elementare l'org3l1izzazione modula­
re compona un uso mirato e tlessibile delle 
risorse e consente eli onmllvare gli interven­
~"ldegu,mdoli alle speCifiche esigenzedegli 
alunni. configlllèUldo lIna Scuola meglio ca-
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pace eli recepire la divel"it;l. In paltlcolare, le 
disposizioni previsle dall'art, 9 delIa Legge di 
rifolma pellllenono un efficace utilizzo della 
contemporaneità (Su questi lemi vecli anche I. 
4-8-1977 n. 517 ml. 2). Per /a SC/lo/a mcdia 
valgono le indiC<1Zioni sulla indivielu,~izz;lZio~ 

ne degli itinerali di apprenchmemo pre'Cllll 
nella pane II della "Premessa generale" .dei 
programm i di iJ1scgn;unenlo e sulla posslbilita 
di prevedere, nelJ';unbito delh~ programmazIo­
ne educaliva edidan.ica, alli VI1,I dlllllegrazlone. 
Si lichi3l11a, 111 particolare, il pmgraJo -'I- della 
pime IUdeliamedcsima "Premes~a".cheimpe~ 

~a il colleoio dei docer1l1 ad assumere anche I 

~problemi propo~ti da péulicolari siITIazioni di 
elTl31'gimlZione cultUl~~C e sociale", promuo­
vendo mlervenli capaci di nmuoverll, (... ) 
Sulla necessilà di tati intervenli compensativi e 
di potenziarnento insiste anche il Documento 
illustrativo della nuova scheda dI valutazione. 
lnlSmessocon C.M. n.167 del 27-5-1993 (. .. ). 
Maggiori opportuni là offre, a tale nguardo, per 
sua natura, li model.to dl SCllola atempo prolun­
gato. Nella Scuola secondaria superiOi (!. dove 
la presem.,a saaniem è pii) Iimitala e meno 
problematica, ,lSsumono maggiore rilevanza 11 
motivo del confronlo cultUJcùe a dlsliUlza e il 
tema della prevellZione e del contm~to del 
razzismo e del1'3l1tisermtismo (v. C.M. I t -3­
1993. n. 71 rctativaaJ pi,ulonazionaledi aggior­
namento e C.M. 25-1- I994, n. 20 l'dativa 
all'adozione dei libn di teslo). Per l l'ari /i1'(.'11i 
sco/asrici, ove le situazioni degli org,mici lo 
consenta, possono essere presentati ai Provve~ 
dilori ,,~ti StudI particolari progenl educatiVI 
rie11lranl:i neU'imlblto dell'art. 14, 6C> comma 
della legge n.270/t982. (... ) Per l'islnciolle 
deeli o(hdli sono chi lichiamare la C.M. n.312 
de'l 21- t0-1991, rigllardalllc i corsi di 
alfaoct;zzilZioneelaC.M.n. I 76deI28-6- 19\}0. 
riau3l'dante i corsI spenmentali di Scuola me­
d~1 per lavomtoli. (... )Ulteriori pos~ibililà sono 
offelte dai corsi serali di qllalJfìca neglllstJtuti 
profesSionali (vedi anche c;.. iV!.. 25-7-19?0, 
n.7809 Direzione generale Istnll.Jone prole\­
sionale). Per fHlti i lil'el/iscolosfici è possibile iJ 
ricorso alle spelimentazlonl di cui agli anicoli 2 
c 3del d.PR 419n-'l-: con riferimentoaJl'aroco­
lo 3, solo in presenz.a di significative modifiche 
strulturdli. (per ulterion indicazioni. si rinvia 
alle clfcolali n.30 1/89 e n.205/90, nonché, per 
ziMari e nomadi, circolare 16-7-1986. n.207. 
Si rich.iarmmo 3l1che la circolare del Min. della 
S3l1ilà del 23-3-1993, n.8. slIltk vaccinazioni: 
la circolare del 7-3-1992, n.67, sulla SOppl-e~­
sione della rati.fica ll1ini~teri,ùe per l'iscnzione 
alle Scuole :;econdarie di alunni provenienti 
dall'estero, la circolare del Min. deUlntemo 20­
7-1093. n.32 su "minori stranien privi di 
permes~o dì soggiorno in stalo di abb,mduno III 
Italia" e la cllco!<u'e del 12-1-1994. n.5, che ha 
preci<;alO che i mlnun con presenza in'egolare 
debbono essere iscrilti alla Sellola con Ilserv;l). 

9, Formazione del personale 
(... ) Il ConSiglio n:lZionale della pubblica 

1:>lJuzionecosì disegn'l.ln pro~lxltlva, la fìgu­
rd dell'in~eemmle con rilerimenlo al nuovo 
sistema di fonll<lZione universitaria degli in­
segnanti (legge 19-11-1990, n.34. alTI. 3e4): 
"Si tratta di assicur,u-e... sia le necessalle 
conoscenze culturali di tipo filosofico, stOli­
co-sociale. 3l1tropologico, linguistiCO e pt'.da­
002;1CO. iUlche in prosperu va comparativa, sia
fc ~ompetenze met<xJologiche che riguarda­
no la geslione della classe. la conciliazione 
deali obienivi cO~TJ.ilivi e affeltivi con quellio _ . ' 
compolt,unenlali, l'arlimazione del grtlppl, 
l'individual iv..azionedell'insegllaJllento, ladl­
dalticadiscipl irlaJ'C e imerdlsciplin:u'eperpru­
bleml, perobienivi e perconcenl,sla lIlfine le 
cOillpetenze i,tinlZlonali che con:->entono di 
irltelè1gire proounivamentecon I colleghi. con 
le famiolie e con le istituzioni pubbliche e 
private.~che di all're n:woni" (pronnncia23­
4-1992). (per la Scuola seconelana supenore 
vcdi 'UlcheCM.11 -1-1993.n.71). 

lO, Libri di testo, biblioteche e 
mediateche 

La c.M. 25-I-J994. n.20. relativa all'ado­
zione dei libri di lesto per il prossimo aJ1110 
scolaStico, ha ric.:hitunato l'anenzione ~uJla 

"educazione ,ùla legalità e al rispeno della 
diversit;l. per nchiamare gli a1urmi a cogliere 
il senso dei valori posti a b,L5edd vlvcreclvlie 
e J'impon3l17_a di una solidale convivenz.a n~l 

confronti di chi appartiene ael ,ùlre cullure . 
Alcuni enti loc,ùi hmlI\O promosso la COslIlll­
zione di "biblioteche Jlllliticuiturali" che po,­
sono mppre.senlarè un ri terimenlo utile (...). 

Il. Verso una cultura di rete 
LI complessit;\ dei fenomeni che c,mllleliz­

za la sociel;1 illulticultuJale e le responsabilità 
educali ve che ne dcnviUloe.sigono l'impegno 
progettuaJe e intenzio~ale deU'Amminlslra­
zione e delle ISIIlUZIOIll ~cola;;tlChe. LI 
progenll':Ù ilÌ! si real iua att:ravçrsoelabol'azio~ 

ni cliversiticate per livello,competenzee ruoli 
nella prospeniva di una "cultum di reie" il~ 

<>rado di corn~pondere ad eSigenze di 
~rg,mlcllà e di f<lZionalc ed efficace impegno 
delle risorse. E' nece~sano che lune le nsorse 
di cui può u~ufnJire l'anivilàeducativo-didat­
tica, nel suo svolgersi orelinario, vengano 
prese in con~ideraz.lone per promuovere e 
realizzare gli. pecifici progetti di ISUITItO e 
lemtorio. In lale onica gli apporti checla~cwl 

soggeno individuale o collegiale PII? offrir.:: 
sono fondwl1enlall. Lo SViluppo dell autono­
mia scolastica. secondo il disegno dell'art. 4 
della legge 24-/2-1993, n.537 POtril ol'trire 
alle Scuuìe ulteriOli margini di iniziativa e di 
Ile sibililiI per l'elabor.lZ;Qne e l'anuazione di 
progetti a caranel-e intercuhurale (... ). 
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, centro sui diritti dell)uomo e dei popoli 
Attuazione del Programma d'azione mondiale delPUnesco 

per l'educazione ai diritti umani e alla democrazia 

Corso di educazione
 
ai diritti umani
 

e alla democrazia
 

(dicembre 1994 ­
febbraio 1995) 

/I più recel1le ed organico 
programma per lo sviluppo 
della ricerco e dell' educa­
zione ai diritli umani e alla 
democrazia è il Piano d' azio­
ne mondiale adottato 
dali' Unesco nel marzo 1993 
(v. pagine precedenti ). 
Il Centro sui diritti dell' uo­
mo e dei popoli deII'Unil'('/"­
.vùà di Padova, con lo colla­
boraZIOne della Scuola di 
specializzazione in1stituzio­
ni e tecniche di tutela dei 
diritti umani della stessa 
Unil'ersità e il contributo 
della Regione Veneto, ha re­
alizzato un Corso che ("Osti­
tuisce lo. prima inizlGliva ita­
liana per lo realizzazione di 
10.11" Programma. 
Il 15 dicembre all'apertura 
del Corso, in Università. sono 
interVenuli il Pr(i1"1'edùore 
aglisrudi di Padova.Pasqua­
le Scarpati, il Sindaco di 
Monselice, Gianni Baraldo. 
il Sindaco di Campo­
sampiero. Dino Scantam­
burlo; mentre ilI6 febbraio. 
alla chiusura del Corso, sono 
inrervemlliLuÒoStrl.lmenc!o, 
Dlj"ensore civico della Re­
gione Veneto, Angelo 
Taboro, Direttore del Dipar­
timento diriui umani della 
Regione Veneto e Mirella 
Parisi Petrella, Provvedito­
re agli studi di Venezia. 

Complessivamente il corso ha coinvolto circa 
200 tra studenti, insegnanti, volontari di associa­
zioni, amministratori locali. 

Il progetto fOlmativo infatti, pur considerando 
la scuola un ambiente privilegiato per l'educa­
zione ai diritti umani e alla democrazia, intende 
rispondere a esigenze di crescita umana e civile 
presenti a vari livellL nella società italiana. Esso 
parte dall'assunto che esista un patto di solidarie­
tà tra mondo della scuola, volontariato e istituzio­
ni nazionali, regionali e locali. 

Il fine che si è perseguito è stato dunque quello 
di coinvolgere gmppi di insegnanti e studenti, di 
volontari e di anuninistratori locali all' intemo di 
un comune percorso: educare e co-educarsi alla 
democrazia e ai diritti umani. L'esperienza ha 
presentato diversi aspetti interessanti. 

Dal punto di vista metodologico, alla conferen­
za - lezione seguita da dibattito si è preferita la 
fonnula della comunicazione introduttiva ac­
compagnata da lavOli di gmppo. In tutte le sedi i 
gn.lppi hanno lavorato per tutta la durata del corso 
su uno stesso tema, affrontato alla luce degli 
interventi dei rdatori. 

A MonseliceOTCG "J.F. Kennedy") è stato 
lilello 10 Statuto del Comune, analizzando in 
modo particolare gli articoli che si rifeliscol1o 
alla promozione della cultura dei diritti umani e 
della pace; sono stati realizzati questionari sotto­
posti, tra gli altri, al sindaco e al preside: le 
risposte ricevute sa.ranno elaborate in una fase 
successiva. A Camposampiero (volontari, am­
ministratori locali, scuole del distretto) il gnJppo 
ha redatto un progetto di percorso educativo sui 
dilitti umani valido per la scuola media, a partire 
dal quale però si intendono ricercare collega­
menti sia con le scuole superiori del distretto sia 
con le isrituzioni locali e il volonrariato. L'obiet­
tivo finale dei gruppi costituitisi all'ITC 
"Gramsci" di Padova è slato quello di redigere 
una Carta dei dirItti e dei doveri degli studenti e 
delle studentesse ispirata alle nonne sui diritti 
umani: le nonne internazionali sono state adatta­
te al contesto scolastico. Il gruppo di Mestre 
(ITJS "A. Pacinotti") ha infine elaborato uu do­
cumento che, prendendo spunto dal té~ma della 
globalizzazione dell'economia e della crisi dello 
"stato sociale", propone alcuni itinerari didattici 
su: "diritti umani e sviluppo della scienza e della 
tecnica: da Galileo ai nosrri giomi"; "il sistema 
mondo: interdipendenza, sicurezza e sviluppo"; 
ecc.. 

Nell'incontTo conclusivo ogni gruppo ha pre­
sentato l'esiro finale dei lavori. Una richiesta 

spesso sollevata da parte di molti insegnanti è 
quella di essere aiutati a rivedere la propria 
fonnazione ed essere aiutati ad acquisire nuove 
informazioni e conoscenzc nella vasta area dei 
diritti umani, della pace, dello sviluppo, della 
democnwa. Di conseguenza. per gli argomenti 
affrontati nei diversi incontri sono stati preparati 
nove dossier~ (disponibili presso il Centro sui 
diritti dell'uomo e dei popoli) contenenti le Con­
venzioni e le Dichiarazioni sui diritti umani, la 
nonnativanazionaleeregiona\e più interessante, 
saggi utili a chialire e a sviluppare ulteriormente 
la comunicazione introduttiva. Nci glUppi di 
lavoro l'argomento è stato approfondito leggen­
do insiemee utilizzando attivamente j dossiers. Un 
altro elemento percepito molto positivamente 
soprattutto dagli studenti è stata la collaborazio­
ne tra scuola secondaria e Università. L'aver 
svolto dne incontri all' intcl110del Palazzo del Bò 
è servito pcr avvicinare due livelli del sistema 
scolastico apparentemente lontani, ma in realtà 
strettamente interconnessi. 

I temi del Corso, introdotti da specialisti in
 
Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti umani
 
e da docenti della scuola di Spccializzazione
 
in Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti
 
umani dell'Università di Padova, sono stati:
 
Dirini umani, democrazia e statualità sosteni­

bile (Antonio Papisca, F incontro comune);
 
I diritti U1TI<mi a fondamento del contratto
 
sociale (Paolo De Stcfani, Matteo Mascia,
 
Paolo Merlo);
 
lnterdipendenza e sicurezza mondiale: politi­

ca, eeonomia eambiente (Gianfranco Tusset);
 
Diritti di cittadinanza e società multiculLurale
 
(Vincenzo Pace, Teresa Ravazzolo);
 
Le tecniche di tutela dei diritti umani (Paolo
 
De Stefani, Matteo Mascia, Paolo Merlo,
 
Teresa Ravazzolo, Mauro Tognazzo,
 
Gianfranco Tusset);
 
Ente locale e regionale, dil1Ui umani, pace e
 
solidarietà (2Q incontro comune).
 

Questi gli Istituti colastici che hanno parteci­

pato al corso:
 
Istitut.o tecnico commerciale "A. Gramsci",
 
Padova;
 
Istituto tecnico commerciale e per geometri
 
"1. F. Kennedy", Monselice;
 
Istituto teClùco industriale "A. Pacinotli",
 
Mestre;
 
Liceo Scientifico .'T.L. Caro" eScuofa Media
 
"G. Parini" di Camposampiero
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,'. .c~nt1:o sui diritti dell'uomo e dei popoli 

vn Corso di perfezionamento sui diritti del.la persona e dei popoli 
nel 50° anniversario delle Nazioni Unite 

Nazioni Unite, diritti umani 
e democrazia internazionale 

Il Corso SI propone di esaminare il ruolo che 
/'0/1/1 ha Sl'ollo (' s"olge IId campo dei dirilli 
umani (' di col1!rihuire a j()rmare lIIW nuova 
c/lllllm fJolitlc a camllN1Z:ala dalla dimensiOll1 
dello mondiali/ci e quindi dolio collo.\'cenza op­
profolldifa della via giUridica ed ellc o allo paCI!. 
Esso COSIÙIIlSC e il seguI/o orrzonic o del pree e­
denle, il1 cui il lema del (lirilti umani è slalo 
approfondilo COli ri/Nimento all'impegllo 
Slalwario dell'l'nle locale per lo prole:ione e lo 
II/Ido dei dirilli 1ll1WI1l edella culilfm della pace 
posif/\'a. I paneClpOl1f1 al Corso SOl/O 60. 

Programma del Corso 
2 m,uzo (Aula E. Palazzo del Bò) 

Interventi inaugurali: Gilbeno Muraro (Rettore 
Magniricodell'Universili\dl Padova): AldoBottin 
(Presidemedella Regione Veneto): Nadia Younes 
(Direttore dell'Ufficio delle NaziOni Unite per
 
l'Italia, Malia e S. Sede).
 
Pre~entazione ciel Corso: Antonio Papisca.
 
Nazioni Unite, diritti llIl/alli e democrazia 
internazionale. Prolusione dell'Ambasciatole 
Hector Gros Espiell, Rapponeur specale delle 
Nazioni Unite sui diritti umani. 

9 mal7.O 
L'C1'oluzione defl'Onu nel 1)/"{/11i 50 anlll (h \'i/(l. 
Ceu'la Menguzzi Rostagni (Università di Pado­
va) 

16 mmzo 
La Iwela polifiUl dei dmlli umani nel sislema 
delle Nazioni Unile: Commissione dei dirilfi 
dell'uomo, SOlfocommiss/I!J1e per la rm'\'{'nzlOne 
della dlsaiminazione e lo I/llela delle minoran­
ze. Commis.flrme sulla condi:ione della donna. 
10hn Pace (Direttore al Centro delle Nazioni 
Unite per i dirilllllmani, Ginevra) 

23 mano 
Onu e codiflcozione del dlrfifO inlan(/Zlonale 
dei dirirli umam. LI' garanzie illlernazlOnali dei 
diril/l umani: sislen!olulI\'er.mle e 51.Hemi regio­
nalI. 
France~co Leila (Universit;l di Padova), Paolo 
De Stefani (Specialista in Istituzioni e tecniche di 
tUlela dei diritti umani, Università di Padova) 

30 marzo 
Giuslizia penale inlernazionale: i Irihlllla!i pe· 
no!r inlemozional i ad Ime (ex J ugosl(ll'ia (' 
Rwollda): il progello di Trihllllole penale 
lIuernazionole permanellle. 
Flavia Laltanzi (Università di Cagliari) 

S aprile 
I dirirll eCOIIOTIIICI, soclOh e CIIIrurali nella pl 0­

spel/ivo dello sviluppo limano sosll'l1I17ile. 
Franco Bo~ello (Univer~ità di Padova), 

Gianfranco Tusset (Specialista in ISlituzioni e 
tecnichc di tutela dei diritti umani, Università di 
Padova) 

l I aprile 
I Comiloli delle Nazioni U lIile preposfia!rappIi· 
cazlOlle delle COfll'l'nzioni iII/emozionali sui di­
l'il/i umani; in Ilanicolare. ComilO/o dei diril/i 
umani (civili epolill(:i); Comirato per l'elimina­
zione del/a discriminaziont' nei conjìDnti della 
donna. 
Ivanka Corti (Pre,iclente del Comitato per l'eli· 
minazione della discriminazione verso la donna) 

20 aprile 
Onll, diril/l' del popoli, dii illi delle ml/loranze 
François Rigaux (Presidell1e del Tribunale per­
manenteclei popoli): Claudia Luciani (Consiglio 
d'Europa) 

27 aprile 
Onu e OrganizzozlOni nongovernafive per lo 
promozione dei dirilli umoni 
Marco Mascia (Università di Padova), Franca 
Sciuto (già PresIdente mondiale di Amnesly 
lnternationaJ) 

4 maggio 
L'Une.1"( a e L'Orgalli:zazlOne mondwle della 
sanilà (011105) per I dn'illi /Imam. 
Georges B. Kutukdjian (Di re ltOre della Divisio­
ne di bioetica dell'Unesco), Bruno Paccagnella 
(UllIversilà di Padova) 

Il maggio 
Onll e dirilli di .\OlidariClÒ: pare, Sl't!lIPPO e 
amhil'nle 
Antonio Papisca(Universitildl Padova l, Amecleo 
Postigl ione (Magistrato, Corte di Cassazione) 

18 maggio 
Onll. pace e sie I/rez::.o. illgel ('11:'.0 IlmOIlIl(lno. 

2S maggio 
Dintli umani c democrazia illfernazionale 
Dimitris Chry~~oochou (London School of 
Econornics), Antolllo Paplsc<1. 

) giugno 
Dirilli umani dCi hambini, dirilri umani dei njìJ.­
gWli e dei migralllt. 
Marco Mascia, Enzo Pace (Università della 
Calabrra). 

9 e IO giugno 
Seminario conclu,ivo: Dall'Onu degli stati al­
l'Onu dci popoli: la sfida della statualità sosteni­
bile (problemi e proposte di rifomla). 

Il VII Corso di perfezion31nento sui di.ritti della 
personaedeipopolièistituitoconDecretorettorale 
del 25 novembre 1994, n. 1741, ai sensi dell'art. 
16 del D,P.R. 10.3.1982 n. 162. 
La Direzione ha - d presso il Centro eli srudi edi 
fOnllazione sui diritti dell'uomo e dei popoli 
deU'Università cii Padova, via Anghinoni, IO. 

Dopo 25 anni la 
vittoria 

nOllviolent.a di un 
costruttore di pace 

"Sembra qUa';i impossibile 
ma è cl.wvero pa<;saro LUl 
quarto di secolo. Proprio 25 
31ml, per riuscire a 'spezza­
re' il fucile, simbolo della 
violenza, del milit,uismo, 
dell'esercito, di runi gli eser­
citi: ma la forza della non­
violenza ha avuto la me­
glio". 
Così in.izia la lenera che 
Albeno Trevisan, obiettore 
di coscienza padovano in­
carcerato nel lontano 1970, 
ha fatto circolare in questi 
meSI, per celebrare la defi­
nitiva cessazione di ogni 
pendenza giucljzl<u'iae la sua 
completa "riabIlitazione". 
Perché AlbenoTrevisan non 
solo ha accenato il carcere 
pernon venirmenoai propri 
convillcimenticircal'illiceirà 
della guen-a, L11a ha anche 
rifiUlillo cii pagill"e le spese 
processuali relative al giu­
dizio, che pme alla [me gli 
aveva dato ragione. Accet­
tare clj far fronte a quelle 
pene accessorie avrebbe si­
gnificalo nrmegare. in un 
ceno senso, runociòcheera 
già stalo fatto per far avan­
zare la causa dell'obiezione 
di coscienza. Così, i.n questi 
ultimi anni, Alberto 
Trevis<u) c I SUOI f,uniliaIi 
hanno dovuto 31lChe sotto­
stare a odiose procedure di 
pignOI<U11ento. Alla l'me, in 
que~to 1995, la serena soo­
clisfazione clj aver vinto una 
banaglia nonvio!enla: "non 
un uomo. non Lm soldo per 
la guerra l ". 
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-~ ... lO dicembre 1994. Giornata internazionale dei diritti umani 

Dalla Prolusione
 
di Francesco Paolo
 
Casa vola all'anno
 

accademico 1994-95
 
della Scuola
 

di specializzazione
 
in Istituzioni
 

e tecniche di tutela
 
dei diritti umani
 

La G/Orna/{{ illfema::.ionale 
dei dirJlti umani 1994 è .l/afa 
celehrota dall'Università di 
PadolY/ all'Archino Atrlicn 
del Bò COlI la partecipazione 
dci Presidenle de//a Corte 
Coslituzionale, Francesco 
PaoloCasavola; il Presiden­
le della Regione del Venelo. 
Aldo 8011in: il Difensore ci­
\'ico della Regione Venelo, 
Lucio Sirumendo, il Rellore 
del/'UllIvenità, Gilherto 
Muram; il Dircttore della 
Scuola di Sl'cciali::.:azione in 
ISlituzioni e lecnichc di tutc­
lo dei diriffi wnani, Antonio 
Papista. 
La Giornala, come da lradi­
zione, ha coinciso conl'inu/I­
gurazione deil'annoaccade­
n1lco 1994-95 della Scuola 
di Specializzecionc dell'UI1I­
versilà di Padol'O. Il Presi­
dente Casavola ha sl'Olto lo 
prolusione dal lilOlo "'Per­
sona': il primo dei dinlli 
umani", di c/li puhhllchianlo 
in quesfIl pagma hrt'1'i Sii ah i. 

(...) Che cosa po~tula li predicato dirillo umano 
rispetto al soggetto pel"Sona del/" /lomo? Lo 
~viucolamento definitivo dalla ori?!inaria met.a­
fora teatrale della maschera. Persona non è qual­
cosa che si aggiunge o si sovrappone all'indivi­
duo umano e neppure è il nudo individuo umano 
ma il dirilto umano s/.lssislen/e. 

(.. .) Di per,ona umiUla come diritto umano 
sussistente si può imravedere una nuova e più 
compiuta f0I111a paI1endo dalla Dichiarazione 
uuiversale dei diritti dell 'uomo del 1948. 

Ancor più significativo è l'ar1. l. n. r, della 
Legge Fondamentale della Rcpubbl ica Federale 
Tedesca del 1949: "La dignità dell'uomo è intan­
gibile. E' dovere di ogni potere statale rispellarla 
e proteggerla'·. 

La per~ona ulll.anaè ora idenlificata nella digni­
tà dell'uomo, cioè nella sua qualit.à universale e 
indefettibile, che viene dichiarata intangibile. 
Siamo ben lontam dalla t.radizione civilistica 
liberale dei diritti della personalità, alla CUI tutela 
provvede l'interessato. Qui ogni pubblico potere 
è chiamato ali 'obbligo costituzionale di lispetta­
re e proteggere la dignit.à umana. Qui si può 
davvero verilìcace la de[JJùzione rosminiana che 
"persona deU'uomo è il diritto uJnano sussistente". 

La dignità è infatti il prototipo c la fonte di t.utti 
i dirittifondamemali, nella qualificazione tede­
sca, inviolabili nell 'aggettivazione presente nel­
la Costit.uzione italiana. 

In questa i diritti inviolabili dell 'uomo sono 
riconosciuti e garantiti sia al ~ingolo, sia alle 
fomlazioni sociali O\'C si :,volge la sua "persona­
lità" (art. 2). 

11 "pieno sviluppo della persona umana" è 
richiamato nell'art. 3. secondo comma. come 
obiettivo da raggiungere col rimuovere la Re­
pubblica gli ostacoli economico-sociali che lo 
impedisconoJimitandodi fallo la !iber1àe l'egua­
glianza dei cittadini. 

Il "rispetto della persona umana" è richiamato 
nell 'ano 32. secondo comma. 

Esistenza libera e dignitosa per sé e per )a 
propria famiglia deve assicurare la retribuzione 
del lavoratore (art. 36, primo comma). 

L'iniziativa economica privata "non può svol­
ger~1 in contrasto con I 'utilit.à sociale O in modo 
da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla 
dignità umana" (ar1, 41, secondo comma). 

11 costituzionalismo pcrsonalista tedesco e it.a­
liano ha del tutto abbandonat.o al passato della 
civiltà liberale l'ideaI tipo della persona umana 
come uomo privato la cui liber1à si matcrialina 
nella proprietà, Non vale più oggi la cultura 
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dell'avere e della separazione tra pubblico e 
privato secondo l'encomiastico giudizio di 
POl1al is al Code Napoléon del 1804, che realiz­
zava l'aClio I"egundol"um chiesta dalla moderna 
società borghe~e: "al sovrano l'impero, al priva­
to la proprietà". Il costituzionalismo contempo­
raneo vive iuvece la cultura dell 'essere: la perso­
na è dignità. lo sviluppo della persona come 
dignità della universale figura dell'uomo è pos­
sibile solo nella solidariet.à politica, economica e 
sociale. 

Ma aUomo alla persona umana si svolge una 
pressione sociale che è oggi caratterizzata da due 
pcculiari tecnologie del tempo post-modemo: 
quella infonnatica e quella delle comunicazioni 
social i. Sono entrambe co~ì invasi ve c pervasive 
da rovesciare l'istanza st.essa della solidarietà nel 
suo contrario: il diritto di essere lasciato solo. 
( .. ). 

Occorre ritornare alla definizione della persona 
come diriuo alla intengibile dignità umana. In 
quella definizione si raccolgono sia la libel1à 
della persona a tenersi in penombra rispetto alla 
illuminazione sociale, sia il dovere della comuni­
tà e per essa del potere pubblico di osservare la 
persona e di traIne infornlazioni indispensabili 
alla organizzazione della convivenza, rina! izzata 
peraltro al rispetto del suo spazio privato. 

La nozioilc costit.uzionali,tica di di\!nità del­
l'uomo riesce a comporre la relazione~persoila­
comunità che senza di quella deflagrerebbe \n 
inconciliabili antinOlnie. 

(Francesco P. Casal'ola) 

Nel corso della Giomata padovana sono stati 
consegnati i diplomi di specializzazione a 
quattro nuovi specialisti in Istituzioni e tecni­
che di tutela dei dirini umani. Si tratta dei 
dottori 
Mannel Luna (diplomato con una tesi dal 
titolo: "Cittadinanza e non dei ciuadini extra­
comunitari in Italia"); 
Alessandro Preti (titolo della tesi: "Diritti 

umani e partecipazione dei popoli, Il ruolo 
delle Ong e dei movimenti popolari per la 
democratizzazione delle relazioni internazio­
nali"); 
Guido Tassinari (titolo della tesi: "La 
macel1azione per tutti. Sulla tutela dei diritti 
dei minori. li caso della Bosnia Erzegovina"): 
NazzarenaZanini (titolo della tesi: "Sovranità 
e territorio nel mut.ato contesto meta-naziona­
le delle relazioni politiche civili ed economi­
che"), 

2/1994 



llegione veneto
 

lO dicembre 1994. Giornata internazionale dei diritti umani 
L'impegno della Regione del Veneto per la cultura di pace 

( ...) Come imiei predeces:;ùn,panecipo volem ieri 
e confermo l'atlenzione della ReQione Veneto ai 
plincipi e ai vaJon affell11aLi nella Dichiarazione 
Ull iversale dei dililLl uman i, procl,unata dall'Assem­
blea generale delle Nazioni Unite il IOdJCembredel 
19"+8. (... ) Le rillessloni consentile da un breve 
mtervento di saluto e testimolllanw (...) non posso­
no prescinclereclalla situazione in cui ciascuno di noi 
si trova (J ~"olgere il proplio compito: in lU) contesto 
inlel11azionale che registra ulteriOli fallimenti de Ile 
diplomazie. delle missioni e della presenza stessa 
dell'Onu,edunque può indUlTe alla sfiducia sul molo 
III inore, periferico. di isLÌtuzioni e per~one che local­
menle promuovono lI1iziJrive rivol re ad affermare la 
culllu:adellapace,dellasoi id,uietàe della non violen­
za. [n troppi luoghi del mondo. e in modi sempre più 
efferaLi. i dlrini um,uli vengono violali: mRwanruL in 
Bosnia. nelle lante aree inclli conl.inuanoodivampa­
no contli lti che gli '>pecia Ii<;ti defllw;cono di piccola 
o media ulten ità (. .. ). Vanno diffondendosi in 
misura crescenle anche nel no;..tro Occidente 
supersviluppato. ,u)che nella nostlèl civiJi~sima Eu­
ropa, fOIll)e 'Ulllche e nuove di mancato riconosci­
mento di rrimari diritti di cinadin<UlZa: il di,iliO ad 
avere un'educazione, unlavoro.lulacaXl.un'adegua­
ta ,lssistenùlsaniwna, una gi ustizinequa, un rapporto 
trasparenlee collaborativo cone tra i pubblici poteri. 
I tempi inCUt viviiUllorichiedonoquindi un impegno 
vigile e costanle per la piena alTem1érzione della 
persona umana edei suoi inalienabili dilinj ( ... ). 

E'penanlo imponanre che il Centro dI studi e 
fom1azione sui diritti dell'uomo e dei popoli e la 
Scuola di specializzalione di questa Universilà 
proseguano e wlluppino ultenonnenlc la loro 
attività nei v'U'i seltori di applicazione. da quelli 
giù sperimentati ad altn di nuova Impostazione. 

Una atlenzione pnlllari<l merita il grande tem.] 
della IUlela dei dirini del cittadini nei loro rappor­
11 COn la pubblic<\ al11J11l11istrazione, anche in 

(... ) O convi.ncllnento fermo che n:lggo doJX) 
quCS{j plillli ma i.nlensi cento giomi di esperienlll di 
tulela civica nel Veneto. è quella di nn Difensore 
civico che preslando 1m ,lsCOlto anemo, senSIbile, 
am ichevoleal le iSlanzedel cittadino sappiacondurre 
con discrezione edeterminazione opera dI "po11le". 
aflìnché, "oltre" al rispetto e al richiamo della 
formali tà della norma speci fica. la Pubbl ica Am­
ministrazione sappia e rossa cogltere la com­
plessità della situazione personale umana o so­
ciale che è in campo. Ciò signilìca allora avere 
anenzione anche per gli <Ispetti di prumozionc e 
prevenzione: signi fica saper guardare alle nuove 
frontiere del "dirillo umano" ( ... ). 

A questo proposito sono convinto che oggi si.] 
imponante affermare, oltre che i valori del diIi no. 
anche i principi di legalità. di responsabilirà e di 
efficienza nella gestione della cosa pubblica. Ciò 
vale conl11aggiorragione per i ciné\dini più deboli e 
più indi fesi, per i quali è necessario dilJC garamia di 
effettività e di concretezza dei diritti sancili. perché 

consideraZIone dei prinCipi introdollÌ dalla nor­
mativa più recenle (nonché dall'istituzione del 
Difensore ciVICO edel Tutore dei minori) ( ...) 

Qui, In questa Scuola. si guarda all'evoluzione del 
dirino poggiando sul fondamento dei dirini lU11'U1i. 
della per,ona come plirno valore; qui si fa scienza e 
si dà lOlmazione mobilitando lulle le discipline ­
giuridiche. filosofiche. politiche. economiche. 
bioetiche, ambiemall - che po,sono COnlT1bUif"C a 
fondare e consolidare una cultura, a diffonderla e 
radicarla nella sensibllJt~\ C0l111Ule (... ) Ma ollre al 
livello SCientifico. i dilini irmati delle pet~one e dei 
popoli richiedono di essere soslenuLi a livello di vita 
nO)lnaledei cilwdmi. fau:ndo entrare questa cu 11 ura 
nel circolo della legislazione c della pubblica ammi­
Illstrazione. Anche le competenze regionali. quelle 
I1conosciule e quelle rivendicate nell'attuale f'Lse di 
transizione politica e istituzionale, sono molto inte­
ressare ,dl'anenzione per i diJitll lUllani: sia sul più 
!:!.enerale vers,U11e deU'ordmamento costituzionale, 
~ia sul versante cii temi più specifici. quali ì servizi 
sex;iaLi.la çl<Uità.la condizione clei soggetti deboli, Il 
ditino all'mfOlm,rzione e alla ll<lsparenUl, la Mela 
ambienl<~e. la promozione culturale. il rispetto di 
lingue. dl,~eni. emle. Sono, que~lJ citali ad esempio. 
e:;e vogliamo rulti quelli relarjvi ai diritti economiCI. 
sociali eculturali. temi Sll cui sempre più si giu~titi­
cheranno edovr,[nno essere consenLin accordi tJ<lle 
Regioni cd enti territori,~i di altri Stati: ad esemrlo 
nell'area centro europea cii Alpe Adna. tn Nord Est 
Italiano e "aree di confll1e" allslliache. slovene. 
J~l1iane. nella zona alpino aclrialicachepuò divenlare 
lerreno di un "pano teniloliale" edJ un "IJbon'\Iorio 
istituzionale" per nuovi rapponi, ,ulticip<lloli di nuo­
vi proti Ii lra Stalo, regioni. autonomie locali. comu­
nità iJllem;gionall, nei processi dell'integrazione e 
dell'Unione Europea. 

(Aldo Borlill) 

per essi la certezza della responsabilità, l'effi­
cienza dei servizi e il princi(1io dì legalità non 
sono lIn "optional" ma una neLcssilJ. (. .. ) 

Ritengo fondrunentale livolgere la primaria anen­
zioneaqueUa rele, così ricca nel Veneto. di momenli 
,l~sociaLivi della cittadlnru1Za edella domanda socia­
le. Altretl,U1to import.'lJ)le è poter agrrecon lempe:-Li­
vità emgionevolezza per un rapportodi cooper<rzio­
nee sllssidiarielà fra laRegione eil sistel1litdegli Enli 
locali. Ritengo altresì che~iail1lport.'lJ1te(promllove­
re) iniziative di COnL:"1no. fonna7jone. educazione 
nvolte ,ll gJov<UlÌ e alla scuola. RJ1engo intine che il 
Difensore civico regionale debbaepossa conseguire 
unrappol1o privi legiato di collaborazione con rUI1J­
versità, con que~l,l vOSlJa prestigio.<;a Scuola di spe­
ci,~izzazione in btituzioni e tccniche di tutela dei 
dirini umani, per avere d.a essa stimoli,contribUI i. ma 
,;oprattuno ocGl,ioni di collaboraZioni sislematiche 
~i<l neU" formazione che nel dare il giUSlo indirizzo 
aJl'istih.J1o del Di fensore CIvico. 

(Lucia Sirumenc!o) 

Dall'intervento
 
di Aldo Bottin,
 

Presidente
 
della Regione Veneto
 

Dall'intervento di
 
Lucio Strumendo,
 
Difensore civico
 

della Regione Veneto
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• REGIONE 0(, VENETO 

regione veneto 

La Regione Veneto per l'educazione ai diritti umani 

La scuola del Veneto 
per l'educazione alla 

pace e ai diritti umani. 
Il progetto In'sae 

"Veneto per la pace" 

/11 atluazione de/rari. {) dcI/a 
legge l'l'giona/c 18188. 
/'Irl'sae Venero ha promosso 
la elaborazione e sperimcn­
{(DOIIC In I1IlIJlnOSe S( Ilo/e 
della RegiOlle dcI progc/{o 
"1992. VcnclOpcr lo pace": 
"ldcIlIIIÒ-alrcJ Ilà Iporesr di 
ri('eIHJ (' penorsi (lidallici 
per l'educazione al/a pace 
nel/a sCllola" 

Sezione didattica
 
dell'Archivio
 

Pace Diritti Umani
 

Nell'ambito del Progetto 
"1992: Veneto perla Pace", 
l'IITsae ha deliberato la co­
stituzione di lIna sezione 
didatticadeU'archivio regio­
mùe "Pace diritti umani". 
Essa si articola in: 

Archivio didattico 
infolmatico. L'archivio co­
stituisce un'area specializ­
zata del BBS "Pace diritti 
umani" ed è gestito 
dall'IITsae in coordinamen­
to con il Centro sui dititti 
deU'uomo e dei popoli del­
l'Universitàdi Padova. L'ac­
cessoall'archivio daparte di 
scuole. associazioni, singo­
Ij utenti è pc sibile dispo­
nendo di un computer e di 
tm modem. [I numero da 
chiamareèlo049-8756052. 
- Biblioteca ll1ultimediale. 
Essa raccoglie volumi. rivi­
ste,documenti.matelialidi­
dattici, audiovisivi e infor­
matici e li metle a di 'Posi­
zionedegli operatori diedu­
cazione alla pace in ambito 
scolasticoedextra--colasti­
co. La biblioteca ha ede 
presso l'IRRSAEdel Vene­
to, che ne cura la tenuta e la 
gestione. 

La neces~ità che l'educazione alla pace sin 
inserita a pieno titolo Ira le finalil~ e gli obiettivi 
dell'imervento fOl1nativo è Ol1nal avvertita da 
tempo. Recentemente anche i programmi mini­
steriaJi hanno in più punti evidenl.imo l'ullpor­
tama di temi quali il superall1C11to della visione 
ellrocentrica della realtà. lo sviluppo di un ap­
proccio interculturale, "l comprensione della 
complessità del mondo contempol'iU1eo attraver­
so l'approfondimento delle probkmallche del 
sottosviluppo, dei diritti umani eelei popoli ,della 
cooperazione intemazionaJe. 

In questo ambito, la Regione Veneto attraverso 
la legge n. 18 del 30 marzo 19R5 ha assumo 
impegni importanti e definiti in favore della 
promozione di una cultura di pace, e .,pecifica­
mente neJla direzione d) interventi f1volti nl 
mondo della scuola e della formazione. perse­
gu it iattraverso l'att ivazione dell'hTsae de IVene­
to. La prima fase del progeuo. conclusaSI con II 
Convegno di Montegrollo (Padova) dell'ottobre 
1991 pOllÒ alla slesur<l di una "Tavola delle 
finalità edei criteri generali ., che orientò la scelta 
dell'are;] lematica su identità/alterità. come telTi­
torio comune di eSplOnlLIOne dalla scuola del­
l'infanzin alla scuola superiore. In un ,econdo 
seminano regionale a Montegrotlo nel :,!enn<lio 
del 1993 questi irinerari dldatllCi sono stati pre­
sentati a circa cento docenti. Nel settembre del 
1993 si è avviata la sperimentaZlone dei percorsi. 
Queste. in ~>Intesi.le caratteristiche comllJlJ della 
proposta. In primo luogo, l'intreccio i<.Jentitil· 
alteritil è <t,suntO come nsse tematico centrale e 
unificante idiver~i percor,i. Si tratta naturalmen­
te eli uno tra i possibili contenutI dell'educazione 
alla pace. La ~ua scella è stala dett<lta da))n 
consideraZione dell'importanza di coinvolgere Il 
soggetto nel momento stesso m (;Ul percepisce e 
si rapporta all'altro. In secondo luogo, la 
trilsversalità. Il teJl1<l delj'idenritù-alterÌlù si pre­
sta bene ad una rifle~sione comune e a un;l 
pratIca didattica che. pur nella diversa <lttenzione 
alln specilicità di ciascun livello ..~i deve misura­
re con gli stes~i nodi problemi\lici. Infine. J'1I1­
treccio affettivo-cognitivo. Senza un ildegunto 
investimento affettivo e lIna sign IfJcativa attribu­
zIone di senso (da parte del docente e dello 
st udente) ogni conoscenza è destll1ata inevJtab i1­
mente alla memoria di breve periodo. Parallela­
mente. un'adesione soloemOl.iva al temn,che non 
si misuri con i dati. le inforrn:lZIoni , la comple..,­
sHà (e i dubbi) della ricerca conoscitiva, risclm 
la rigidità delJ'idcologin C la fragililil di ogni 
conv inzione stereoti patii. Atal icaratteri st iche se 
ne aggiunge un'altra: il cOlllvolgilllenlo nttivo<.Jei 
docenti nella sperimenlazione. GI i itinerari pro-

posti non sono infani pacchetti confez.ionati per 
l'u,>o. Sono. pillllO'>to, indicazioni di lavoro da 
lITilizzare in propno per costruire, produrre. in­
ventare. 

[ gl1Jppi di lavoro hanno elaboralO percorsi 
specifici per i diversi ordini della scuola. Questi 
i temi individlJnli: 

- Scuol<J de))'infanzia ed elementare: "II sé e 
l'altro: parole movimenti, colori. suoni". fantasia 
per educare alla pace". 

- Scuola media inferiore: "JI viaggio". 

- Scuola media 'iUperiore: "Memoria. ragione. 
immaginazione: relazioni e confronti tra cultu­
re". 

- Educazione degh adulti: "Culture e ,dentità in 
gioco". 

Consegnati i Premi per la Pace 
1993 alle scuole del Veneto 

Con una cerimonia svoltasi alla Scuola grande di 
S. Giovm1l1i Ev<mgeli. ta, a Venezia, ono stati 
consegnati il 15 di~mbrc 1994 i premi "Veneto 
perla pace 1993" alle scuoleche h,UlIlo realizzato 
i miglioli percorsi e proposte educative nell'am­
bito ciel Progetto" 1992 Veneto per la pace" e a 
Slltdenti delle Università venete. 
Ipremi, 'ono stati consegnati ai Circoli didattici di 
Montecchio Maggiore 2, di Mogliano Veneto l, 
di Lendinara, di Ch.ioggia 2, di Verona 14; aUa 
ScuolaMedia"donMihmi"di VigonzaealJ'IPSA 
di Feltre. Premi di studio sono stati consegnati a 
Stefano Carli e Tiziana Faggionato (Università 
di Padova, Facoltà di Agrmia, Corso di peJf'ezio­
1léU11ento in "Sviluppo rurale nei paesi del Tel7..o 
Mondo"). 
La m,mifest<lZionc si è svolta con interventi di 
Emilio Buttluini (re: ponsabile scientifico del 
progetto Irrsae), Giorgio Francescheui (Univer­
sità di Padova), Ernesto PeIillo. Luisa Tosi. Fran­
co di Cataldo e Lucia adin (dell'ltTsne veneto). 
AlessioSuri,ul (espenodi educazioneallosvilup­
po), Maurizio Gusso (Labomtorio nazionale per 
ladidatticadeUastoria),Giuseppe Papagno (Uni­
versiràd.i Panna). Al tenninedegli interventi sono 
state presentati alcuni percorsi didattici cti educa­
zioneaJlapaceeaidiritti umani attuatenell'mllbi­
to ciel progetto lrssae e in fase di 'perimentazione 
in numerose scuole clelia regione. 
Hanno pOllato il loro :aluto ,ùla manife:t<lZione 
Ettore Beggiato (Assessore .regionale ai diritti 
ummli); Ezio Riondato (presidente dell'In:sae 
veneto). Emùo Flmninio (Sovrintendente scola­
stico ciel Veneto) e Mi.rella Meri' iPetrella(Prov­
veditore agli studi di Venezia). 
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• 
La Regione Veneto per il Tribunale Penale Internazionale 

Al SeRretar/o generole delle Na~ioni Unire 
AI Presidellfe dell'Assernblea genemledell'Qnu 
AI Presidente della \/1 Commissione dell'A.I·­
semhlea generale del/'Qnu 
Ai rappreseJ1lantl degli Swti membri 

Noi sotloscritti,
 

Parlamentari. membri di governo, cittadini di
 
paesi membri dell'Gnu: 

Considerato 

- che nel mondo - dall'ex Jugoslavia al Rwanda 
alle tante regioni che non fanno più neanche 
notizia - persistono e .'>i accendono, in nome di 
antiquati nazionalismi e pal1icolarismi etnici odi 
assurde e inaccellabili incompren"ioni religiose, 
guerre e conflitti ncl corso dci qual I. cal pestando 
valori e di ritti umani, vengono com messe atrocI­
tà che sembrano far rinascere le violenze e gli 
olTori dei regimi totalitari; 

- che è perciò necessario un nncJeo di diritto e 
di giurisdizione internazionale che. esprimendo 
e dando concreta forza alla sete di buona volontà, 
risullieHìcacee creclibile nell'individuaree puni­
re quanti si macchino cii crimini condannati dalla 
coscienza comune: 

- che tocca alla Comunità intemazionale - e per 
essa alle Nazioni Unite, espressione della volon­
tà delle genti e del governi liberi - creare e far 
vivere al più presto un lale nuovo diritto e giun­
sdizione, grazie all'istituzione dJ un Tnbunale 

Relazione dell'Assessore ai diritti umani Ettore Beggiato 

In quest.i ultimi ,umi la comunità intemazionale 
sta assistendo ad un drammatico moltiplicarsi di 
situazioni di con fl itto nelle quali si verificano feno­
meni incredibill di violazione del diritto e della 
legalità intemazionali, con violenze. ma'isacri e 
distl1lzioni che non possono lasciare indifferenti. 

Per perseguire i responsabili dei crimini di guerra 
commessi nei territori del la ex Jugoslavia dal 1901 
è stato istituito dall'Gnu all'Aia nn tribunale 
internuzionalc speciale per il CUI timzionamento 
anche la Regione Veneto è intervenuta con un 
proprio contributo finanziario cii lire 5.CXXl.OOO. 
approvato con recente deliberazione n. 3667 del 2 
agosto 1994. L'estensione delle guerre e la gravità 
dei massacri e delle dislIUzìoni che esse stanno 
producendo in altre parti del mondo (Rwanct<'l. 
Somalia, Irak, Yemen, Haiti ...) ha fallo crescere 
l'esigenza di rendere pennanente un Tribunale 
penale internazionale che possa plmire icolpevoli 
dei climini di guena e dissuadere quanti, nel mon­
do, sarebbero tentati di seguire il loro esempio. 

L'lnternazional L,w Comminee dell'Gnu ua già 
elaborat.o un progetto di statuto di Tribunale 
internazionale penale permanente, ma la sua 
attivazione va troppo a rilento. 

permanente sui crimini contro l'umanità dal qua­
le pos'ia essere ripreso in scala globalequantogJà 
parzialmente fa il Tribunale ad hoc .~ui delitti 
commessi nella ex Jugoslavia: 

- che fin da 1947 la Commissione del cliritto 
internazionale ha lavorato per la redazione di un 
Codice di crimini contro la pace e la sicurezza 
dcll'umanirù. Cocl ice adottato in prima !e[1ura 
dalle Nazioni Unite giù nel 1991; 

- che la 48" Assemblea generale (1993) ha 
conferito alla ,'>tessa Commissione il mandato 
prioritario di elé1borare lo Statuto di un Tribunale 
Penale IntelTlazionale in tempo utile per la stia 
adozione dalla 49'1 Assemblea generale (1094): 

- che la COlllmissione ciel diritto intemazionale 
ha finalmente definito una propo"ta di Statuto 
nella sua 46" sessione (maggio-luglio 1994); 

rivolgiamo Ull appello al Segretario generale 
dell'Gnu, al Presidente dell'Assemblea generale, 
al Presidente della VI Commissione dell'Assem­
bleagenerale, ai Rappresentanti degli Stati mem­
bri aftinchéa,~.)Umano unadeeJsa, urgente inizia­
tiva procedurale perché l'Assemblea generale, in 
occasione della sua 49" sessione cii settembre­
dicembre 1094, discuta la proposta di Statuto 
elaborata dalla Commissione e convochi per il 
1095 una Conferenza delle Nazioni Unite con 
l'obiettivo di approvare il Trattato relativo alla 
istituzione ed al funzionamento del Tribunale 
penale intemazionalc. 

E' stata promossa una grande mobilitazione 
intemazionale per indurre l'Assemblea genera­
le ad approvare lo statuto nel corso della sua 
attuale sessione plenaria. In questo modo di­
venterà possibile convocare entro il 1995 una 
Conferenza llltergovelTlativa in grado di sotto­
pon'e alla ratifica degli Stati che lo vorranno il 
trattato di istituzione del Trihunale stesso. 

E' pervenu la dalla Segreteria e dal Presidente 
del Consiglio generale del PaJtito radicale ita­
liano la richiesta che anche il Veneto partecipi 
a tale mobilitazione mediante l'adesione ad un 
appello, iI cui lesto è allegato come parte inte­
grante della pre~ente deliberazione. 

Tutto ciò premesso, il relatore propone di 
aderire all'appcllo, anche in forza dell'impegno 
che, con la L.R. 18 del J988, la Regione del 
Veneto si è data nella promozione della cultura 
della pace, peraltroconcretizzatosi anche con la 
volontàdi fomire sostegno finanziario al Tribu­
nale intemazionale contro i crimini di guerra 
commessi nella ex Jugoslavia dopo il 1991. 

Adesione
 
della Regione Veneto
 

all'appello
 
per l'istituzione
 

del Tribunale penale
 
internazionale
 

Delibera della Giunta 
n.S451, 15 novembre1994 

La Cwt/ta regionale 
- udilO ilre!atore Asscs,\ol"(-' 
FtlOre 8eggioto, incan(ato 
Ilell'istrlltto;'ia dell'uI)!,omcn­
lO 117 questione. ai -w'nsi 
dell'oJ"!. 33 - 2~> ('omma dello 
Stallito. il quale dà allo (he 
lo stl'uttUJ"() competente ha 
ailestawl'm'1'enuta, regola­
re Istruttoria della pratica, 
in ordine 0110 (ompatibilità 
con la l'igelltf legisla::ione 
regionale e ,1·talUle e, in par­
ticolare. con le disposizioni 
contenute l7ell'auicolo5 dc/­
la LR. 30 agosto j!)!)3, n. 
42: 
- mlulOte e condil'ise le pro­
poste{onnu/ate dal relorore: 
- l'ista lo L-R 1811 98R. 
- l'l)lO il testo dell'appello 
ril'olto al Se.'!. retario gellel ([­
ledel/eNazioni Unite.al Pre­
sidenle dell'A ssemblea gene­
mie, al Presidentc della iii 
commiSSI011e dell'A ssemhlea 
generale e oi mppresental11i 
degli .lImi mcrnhri, nelteslO 
allegalO al/a presente deli­
bera"ione: 
Delibera 
- di aderire all'appello Inter­

nazionale pcr l'approv{/7io­
ne del Ilmwto relulivo alla 
istituzione cd al .till/zlO/w­
mento del Tribunale penale 
iwema"ionale l1el testo al/e­
garo quale parte integrallte 
della pres('l/te delihem"io­
l7e: 
- di illcariwre il dirigente 
regionale gcnerale respun­
sahile del DI})al"!lmento per 
le politiche e lo promozione 
dei dirilli civili di trasmelfc­
re (li promOlori l'allpello,fir­
Inato dal Presidente della 
eiLll7ta regionale. 
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"La via giuridica alla 
pace. Dal Tribunale 
internazionale per 
l'ex Jugoslavia alla 

Corte penale 
permanente" 

Il C0I11'cgI10 .}ulla gilll"lsdi­
:ionc pena/e inIC/"Iw?iol7o/e 
.Ii è SI'O/lo nella giornata 
del /6 dlceln/)re, urganiz­
:alo dal Gruppo lcderaiisia 
riformatore Il!Jera/c del 
ConsiglIO I egiO/wil' del \!e­
lle/O, COli il }HJtl"O( uvo de! 
C0/71I1I1(' di Podol'a, dc/tu 
RegIOne Vencto c del Con­
tro sui dirilli dell'uomo c 
deipopoll ddl'Unil'crsilò di 
Pad(Jl'o. 

Sul tribunale penale 
internazionale per l'exJu­
goslavia si veda il n. 3/93 
di questo Bollettino. 

L'intensa gIomala si è suddivisa 1IJ due sessioni di 
lavoro, intervallate da una tavola rotonda sul tema 
"Pena di morte. Le iSliruzioni locali e l'impegno di un 
Pae:,e abolizionista sul tiunte intemazionale". 

Alla primases..,iollehanno pOllato illoro contri buto 
il prof. Antonio Papisca, dlretlore del Centro SUI 

diritti dell'uomo edei popoli dell'Università di Pado­
va, Antonio Cassese, docente di diritto 
internazionale e Presidente del Tribunale 
intemaziolla1c per l'ex Jugoslavia, Emma Bonino, 
CCOlTImissalla dell'Unione europea. 

Nel pomeJiggio hanno preso la rarola iJ prof. 
Giandonato Caggiano, docente di diritto 
internazionale e direttore della Società itali<U1a per 
1'0rganizlaZJone intemazionale, su "11 progetto sui 
crimini intelllazionali"; la professoressa Flavia 
Lattanzi, docente ,L1.1'Università di Sass,ui. su "11 
progettodi codicedi LUla Conepenaleimcmazionale" 
e Gianfranco Dell'Alba., parlamentm-c europeo, che 
ha pmlato w "Le il1lziative del Parlmnento europeo 
per la promozione di una giustizia penale 
internazionale", 

La tavola rotonda ha visto intervenire. moderati da 
Emi Iio Vesce, Sergio D'Eha, segreuu'io di "Nessuno 
tocchi Caino", Orazio Canuba, responsabile dei 
servizi giornalistici della Rai dci Veneto, GimlC,u'lo 
Galan, pm'l,unent;rre, D,milo Quinto, segretario del­
l'associazione "Non c'è pace senza giustizia". 

Il punto sul Tribunale 
per l'ex Jugoslavia 

L'illlpOJlllill..adel eonvegnosu "La viagiw'idica 
alla pace" era legata ,mche alla presenza del 
Presidente deUa Corle pemùe intelllazìonale per 
l'ex Jugoslavia Antonio Cassese, che ha iJlustrato 
nel suo intelvento le attività del Tribwl,L1e e i 
problemi che esso si trova ad affrontare: nonché 
alla partecipazione di Emma Bonino, eSlxmcnte 
del Pmlito radicale transnazionale, una delle 1'01'­

mazioni che sono state più attive a livello 
intemazionale per favorire la nascita e l'inizio di 
funzionamento del Tribunale. 

Il Tribunale è stalO istituito dal Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite con le risoluzioni 
808 (1993) del 22 febbraio e 827 (1993) del 2S 
maggio. L'insediamento all'Aja si è avuto il 17 
novemble 1993. Il Tribunale è fOllllato da Il 
giudici (divisi in due COIti di primo grado e una 
d'appel lo) eda un procuratore. Dopo v,ui tentativi 
di trovare l'accordo degli stati sul nome del 
procuratore, la scelta del Consiglio eli Sicure7.zaè 
caduta sul magistrato sudafricano Rich,u'd 
Goldslone, cruldidato nel suo paese alla presiclen­
za clelia COlte costituzionale. 

Il Tribunale si appresta nella sua prossima 
sessione di giugno a celebrme il primo dibatti­
mento. in cui sarà giudicato come imputato lln 
serbo sospct1ato di essere autO! di crimini di 
guerTa e contro l'umanità e attualtnenle detenuto 
in Gernl,mia. 

li problema di dotare iITribumùe cli un adeguato 
stanzimnelltodi bilancio nonèancorastato riso] to 
in 1TICX:!o soddishlcente e defll1itivo. Man mano 
che le indagini si all,ugano infatti crescono anche 
l costi di Si~lili lI1vestigazioni. Le organizzazioni 
nongovematjve e i Illovimenti politici o1lJlsna­
zionali, che h,mllo avuto un ruolo decisivo nella 
decisione di dare vila a questo o'ibunale, devono 
pertLmto 11l0JripLicme iloro sforzì per l'm'e in modo 
che la sua azione giudiziruia, che è un'assoluta 
novità nel p,mOffilllena del diritto intemazionale, 
abbia pieno successo. 

Il progetto di Corte penale 
internazionale pennanente 

Durante il convegno, il tema della realizza­
zione di una Cone pella pennanente è stato al 
centro di approfondite analisi da parte dei 
professori Gianfranco Caggiano e Flavia 
Latl'Ull.j. L'istituzione del Tribunale per la ex 
Jugoslavia e il Rwanda ha sbloccato anche il 
pr~gelto di tribunale internazionale penale 
dotato cii giurisdizione pellllanente.universa­
le e unifonne. Una simile corte, abilitata dagli 
stati a giudicare gli individui colpevoli di 
crimini contro il diritto imemazionale, svol­
gerebbe un fondamentale ruolo preventivo. 
dissuadendo inclividui e orgLUli di govcmo 
dall'intraprendere violazioni del diritto uma­
nitario e dei diritti umani, oltre che avere una 
funzione cii giustiz.ia riparau'ice. L'istituzione 
di un'unica corte internazionale appare 
preferibile alla politica di moltiplicare i tribu­
nali speciali (per l'ex Jugoslavia, il Rwanda. 
ecc.), poiché sottraITebbe la funzione giudi­
ziaria alle pressioni politiche degli stati. TI 
progetto di statuto elaboralo dalla Commis­
sione del diritto intcmazionale delle NU con­
tiene ancora, però, elementi inaccettabili. Ad 
esempio esso rrevede che il potere di iniziati­
va penale spelti unicamente agli stati e non ad 
Ull procuratore indipendente. 

Tribunale per il Rwanda 
Con Jisoluzione del1'8 novembre 1994, il Con­

siglio di sicurezza delle NU ha esteso la 
compentenza del Tlibunale intemazionale per 
l'ex Jugosla.via ai crimini commessi nel Rwanda. 
E' stata così accolta una risoluzione della Sotto­
commissione delle Nazioni Unite contro la di­
scIiminazionee per la tutela delleminoranze che 
criticava duramente l'inerzia della comunità 
internazionale in occasione deJla guerra civile in 
Rwanda e, in particolare, il mancato o tardivo 
intervento dell'Onu e dell'Organizzazione per 
l'UnitàAfricana(OUA). Leindagini deluibunale 
potraIlno plesulnibilmentepartìle in tempirapidi, 
dato che già esiste Wla commissione d'inchiesta 
deJl'Alto Commissario per i diritti umani Ayala 
Lasso. 
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Il Coordinamento nazionale degli Enti locali 
per la pace ha promosso in tutta Italia la celebra­
zione del IO dicembre 1994, anniversario della 
Dichiarazione universale dei diritti umani (lO 
dicembre 1948), Giomata nazionale per la pro­
mozione della cultura della pace. 

La Giornata naZionale si proponeva i seguenli 
obiellivi: - invitare gli enti locali a riflettere sul 
proprio ruolo per la promozione della cultura di 
pacco fare un bilancio delle attività realizzate, 
defimre un programma per iI \995 e istituire un 
apposito fondo di bilancio intitolato "inteJventi 
per la promozione di una cultura di pace"; ­
solleCitare la dichiarazione di "Ente locale per la 
pace"; - sottolineare la rUll7.ione "educativa" del­
l'Ente locale (l'educazione alla pace è l'educazio­
ne civica del nostro tempo); - porre l'accento sul 
JlJOlo di coordinamento e stimolo che può essere 
svolto per la promozione dell'impegno per la 
pace (educare alla pace vuole dire educare "al­
l'azione" per la pace e al rispetto dei diritti di 
cittadinanza); - illvitare gli Enti locali a promuo­
vere una iniziativa di pace con il coinvolgimento 
dell'associaZIonismo e del mondo scolastico: ­
avviare un lavoro pelmanente per l'educazione 
alla pacco 

Il IO dicembre si sono realizzate iniLiative 
molto diverse. I promotori dell'iniziativa invita­
no comunque gli Enti locali interessati ad assu­
mere altre ini7.iative nel corso dell'anno sullo 
slesso tema dell'educazione ai diritt.i umani. Un 
suggerimento rivollo ai Comuni è il 'ìeguenle: 

Il Comune (o la Provincia) organizza un incon­
tro pubblico con lutte le as~ociazioni, i sindacai i, 
gli insegnanti e le organizzazioni scolastiche sul 
tema: "Costruire la pace dal quartiere all'Gnu, Il 
contributo della nostra Cinà (o Provincia)". 

L'iniziativa può essere strutturata su tre punti: I. 
Pace e dirini ulllani nello Statuto dell'Ente locale 
(illustrazione da parte del Sindaco di quello che 
si sta facendo e delle prospettive future); 2. 
L'educazione alla pace, ai diritti umani e alla 
democrazia nella scuola (intelventi di insegnan­
ii, dell'assessore alla cultura, delle associaZioni); 
3. Il nostro programma di solidarietà (l'Ente 
locale riferisce e si confronta con tutti i presenti 
sulle iniziative di solidarietà in corso O in pro­
gramllla che danno corpo al l'azione per la pace), 

Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la 
Pace. cio Provincia di Perugia - Via della Viola l, 
06122 Perugia. Te!. 075-5722479; fax 075-5721234. 

-A-p-pell-o-p-;r-l'-a-d-esl-'o-n-e-al-la-G-io-rn-a-t-a -na-Z-io-n-al-e-p-er-l-a-p-ro-m-oZ-ion-e--l 

della cultura della Pace 
Questo il rcsto dell'Appello profJoSI(i(/gli enti 

locali iralialli per aderire alle mamfesra::ioni 

della giornata del IO dicemhre. 
Non basta desiderare la pace, bisogna co­

struirla. La pace non è solo un valore inestima· 
bile ma un verbo che traduce il valore III com­
pOliéllnenti, programmi, istituzioni, leggi. L'in­
tenzione deve diventare "azione". 

In un tempo in cui guerre, odio, intolleranza, 
violenza, disprezzo per la vita e i diritti ul1lani 
sembrano poter avere il sopravvento sul desi­
derio di pace e sulle nuove opporlunità offerte 
dalla fine della guerra fredda, dobbiamo inter­
rogarci sul contributo che ciascuno, istituzione 
o singolo, può dare allo sviluppo di una vera 
cultura della pace. 

La costrUZIOne della pace parte dalle com unì­
tà locali e dalle loro istituzioni, lungo un 
conti.nuum di ruoli che va dal quartiere all'Onu. 
Non bastano le diplomazie internazionali. E' a 
livello locale che si pongono iproblemi reali di 
vita delle persone, delle famiglie e dei gruppi. 

Ed è qui che, attnlVerso mille azioni positive, 
si deve affennare una cultura della pace, della 

_S_'O_1id_a_r_'le_t~ e d_e_II_a nonviolenza. 

Con questo spirito, i! Coordimmlento nazionale 

degli Enti Locali per la pace invita tutti gli Enti 
locali.le istil"uzioni scolastiche, ilmondodell'infor­
mazione, le associaI ioni e i cittadlI1i ad unirsi il 
prossimo 10 dicembre 1994, in occasione deLl'ém­
niversarioctella Dicl1iarazione uJUversaledei diritti 
umani, alla vigilia del 5CYanniversmiodelia fonda­
zione delle Nazioni Unite, in una grande lllobiliw­
rione educativa per la pace, la soliillu'ietà e lo 
sviluppo umano sostenibile. 

"Lecittàdcvonodiventare-comeamavcllipetere 
p. El1lesto Balducci - laboratori della cultura 
della pace". E' l'obiettivo che, in attuazione dei 
valori supremi della nostra Costituzione, clelia 
Carta dell'Onu e del diritto intelllazionale dei 
diritti umani, dobbiamo, tutti insieme. tenace­
mente perseguire. 

La giomata del IO dicembre vuole essere un 
contributo alla realizzazione del "Pim10 d'azione 
mondiale per l'educazione ai dirini dcll'uol1loe alla 
democrazia"vméltoneI1993dalI'Unescoconl'obiet­
tivo di "contribuire alla fine delle violazioni dei 
diritti umm1i e allacostnJlione di una cultura della 
pace fondalil sulla democrazia, lo sviluppo, la 

tolleranza e il rispetto re-..ciProc~ J 

Giornata nazionale
 
per la promozione
 

della cultura
 
della pace
 

La Giornata, promossa dal­
l'Asso( iazione italial/a de!!,li 
entllocah per la Pace. è staw 
cc!(!/)I'(/((f ill 11l(l71l'l"Osi Co­
mUlii t' Pr(ll'ince. L'ini::iatim 
si è rcali::::ata S(iIlO gli auspi­
ci dell'Ufficio delle NaziOni 
Unite 1)('1" /'Italia ed iII mllo­
h(iw::ioll<! con il Ce!1lro di 
swdi e fòrmazion<: .IUI diritli 
dell'uorl/o e dei popoli dc!­
l'Unil'ersilà di Pad01"{l. 
Am//t'sty Infernotiollal e 
Unicej (' (on il sosteJ;lIo del­
l'A ssonaziof{e na::/Ollale 
COrl/ulli d'l/olia e dell'Umo­
ne Prm ince d'Italia. Essa .I·i 
() wol/(j {/wltl e iII sil1l(illia 
con il Pro[!,ramma d'o::ione 
mondiale pet" l'educa::iollt' 
0110 demo( I"(IZ/{/ c ai diritll 
umani del/'Unesco 

La Casa per la pace 
di Marzabotto 

TI 30 settembre 1994, sul 
Monte Sole di Marzabotto, 
acinquant'annididistmzae 
nello stes '0 luogo in cui si è 
compiuto uno dei più san­
guinosi eccidinazisti, ènata 
~na "Casa per educare alla 
pace e alla libertà", L'edifi­
cio, che incorpora i resti di 
una vecchia casa che fu te­
stimonediquellastrage,sarà 
lUlluogo di incontro, cono­
scenza,ospitalit~lpergiova­

Iliemeno giovani impegna­
tì inesperienzedieducazio­
ne alla pace. 
Per ìnfonnazioni: Scuola di 
Pace,lac, Poggiolo, 40043 . 
Manabotto(BO); teLOS1­
931.640; 931.634. 
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I 

Lo specifico dell'educazione ai diritti umani 

Per quabiilsi progel1o tìnal!nato all'educa­
zione alla pace eai diritti umani, la Racco­
mandaz.ione Une~codfl1974sull'educaLione 

alla pace e ai dllinl umiUli (v. sopra pago X) 
rienlJ~1 fI,1 i docurnerui che è indispelNlbile 
cono~cerc. unlLamcnlc ad alLn specifici 
pronullcialllentl in lllaLena eh educa7ione di 
cui nelle IXlgine di questo Bolleltino si sono 
presenla[j stmlCl. Ma è IInponante che ogni 
inSeQll,UlLe si abillii (j considerare rulche le 
''l'ontt''giuneliche inLemazionali. per ricavarc 
il colltenulo e I SI1,'T111ìc,lIi concrcti dii cbre 
all'espressiollé' "dilirLo umano". Il riferimenLo 
è al Cochce intemilzionale elCI ciililti umani. 
Accill1lo idla DichiiU<lZIOnC uilivers<lk dci 
diriMi urll<Uli, è necessario penrulLo leggere i 
due Palli intenMziollali del 1966. quello sui 
diritti civili c politici equello sui dilini econo­
mici. "OCi'lh e cultum.l.i, I quali riprendono i 
diritti contenuti nella Dichiarazione del 194R. 
espliciLandoli e atnibuendo loro la forza ciel 
dirino inLel1liwonale po,itlvo. Successiva­
lllerHe la c()nOSCellZil deve li!!uard,u"C le mol­
Leplici Convenzioni che Lutehlllo specifici di­
ritli UlniUll () i dilini di p,ulicolari ciltegolie di 
personc. Si segnalano: Iii Convenzione sul­
l'elimimlZlone clelléJ discnll1inazione 1<17.ziale 
(196.'i). la Convenzione contro 1,\ 
cbcrimimwone Ilei confronti della dOlula 
(1979). quella conlro l,l L0l11ml (19X4), la 
Convenz.ione sui diritti delJ'infam.ia (I (89). 
Sul piilno rcgionale-eol1lÌllemale, ricord imTlo: 
la Convenzione curopea ~ui dilinl del1'uornoe 
le libenà fondamenLi!li ()lJSO): la Cuta ~oci,ùe 

curopea (1961): la ConvCilZlone inter-,uneri­
Cima peri dirini Ul1lillli (1969): la CU1aafrica­
na sui diriLti dell'uomo c dei popoli (1981). 
Questa nomlativa va collegala con i principi 
tis~aLi nella Costituzione italiiula e III idcune 
leggi naZionali (sulle aUlonomle locali, il vo­
107;tariato. la cooperazione intemazionale. le 
piu'i oppor1unil:l, ecc.) e regionali (ad es., 

quella della Regione Veneto n.18/XX sulla 
cultura eh pace). I principi alla bilse di quc.,to 
Codice sono quelli della vitél.della pace. della 
dignità della persona umana. della Iibe.ltn dal 
potere e dal bisogno. dell'uguagli,mz.a, della 
PW'ltùuomo-donn<1, della priorità della perso­
na umani! nspeno aJle sn1ltlUl"c delivaLe, ecc. 
Va ricordato inolDe che tuni i dilinl uilliuli 
sono tra loro interdJpendenti.mdlvlsibili, uni­
versali. 

Ri!luardo al eonlenuto. si è soliti dividere i 
dil~LLi um,uu in tre gl"iUldl categone: a) [ dirini 
civi.I Iepolitici -deni anchedI prima generazio­
neonegaLivi -perii !olOrealizz&sl richiedono 
un obbligo di astensione cb prule del pOlèl-e 
statale (ad escmpio: il dilino alla vita. ,dia 
Iibelt<l e sicurezZ<l per'>oTlalè. alla libel1:1 di 
pensIero. di COSCIenza. di relIgionc. alla libel1J 
di associ'lZione. di l'onnarsi lun r,uni2.] iii ecc.). 
b) rdirini economici. sociali e cultu~lli - detti 
<ulche di seconda gener,lZione - COl1lpor1,U10 
per la loro reaJiV.-'lZione l'intelvenLo attivo 
dello SWLO. In quesla c<ltegoria 5J collocano: il 
diriLlO al lavoro. alla ~icurena ~ociale. ad 
aderire ecostilulredei ~llldaca[i, allo SCIOpero, 
all'alimentazione, iÙ vesLimio. alla casa. alla 
salutc. all'Istruzione. ecc. c) r dirini dcni di 
temI generazione -dirin I-sinteSI°di sol id,u·le­
IÙ - '>onO il diritto alla paCt\ allo sviluppo. 
alLunbiente. Essi non Ilguardrulo ~OlliUlto la 
persona nella SUil individualitù ma luLl<1 la 
I~lmjglia UmiUlil. Non sono iU1COJ"il Clxlificati 
espressiUll<tnte 111 ani giulidici. Nellacalcgoria 
dei diTini lH1KUli, come suo iUllpliamenlo e 
~peciticazione, si stanno affcnni-uldo i diriLLI 
dei popoli. Oggi sono I"onnalmellle ricono­
sciuti i c1ilinÌ iLlJ'alilodelcnninazione. al.l'esi­
sLenz<1. alridellLit~1. alla ,ovr,ulirà sulle risorse 
nanu-ali. MoltiiÙtri tllna"iasonoidilitti esigibil i 
come legittime prelese dei popoli: conselvare 
il propno LelTilono: piUtecipiue al progl"Cs~O 

scienl ifico e tecnologico: prcselv<U"ee ~vilup-

pare 1<1 propria cullura. ccc. La Ictlura di questi 
documenti LI acquISire ulla preparazione spe­
cifica ma al tempo stesso inrerdiscipl.iniu-e. 
evit,Uldo un i1pprnccio generico alla maLelia. 

La sola conO~cen7..J di nonne giUlicliche. tut­
tavi", nOI1 è sufticicnte acostir~ire la cultura 
ciel dil'ltti um,uli. L'educazione - negli ambiti 
fOlmali c InquelJi II1tonnali -può far 111 o! ro per 
LI raggiungimento di un obiettivo vitale: f;,u· 
divenire I diriUlllllléUli un sapere c1iffuso cap<1­
ce di indurre all'azione per la loro affenna­
7.ione. L'educazione ai diritti Ull1iUli è dunque 
un progeLto pedagogico volLo il sviluppare. 
panendo da situ"zloni concrete. i principi di 
pace edi ~olidiUiel~l. peruna SOCicl:lcl1e abbia 
,LI centro iJ valore c1clla dignitù Ul11iUla Ai 
diversi livelli, t,L1e progel1o favorisce i legiUni 
cOl11uniliUi nella scuola. nclla classe. nella 
rcul1iglia. Es.,o prepara le persone a Il~Jgire di 
home a ciò che minaccia la democl~lZia, 

al ['illlollcr,u17":l. al ,ilenzio sui valori. alla ridu­
zione dell'educativo allllero cognitivo. 

Le DicillilraziOlll, le Convenzioni, gli altri 
documenti (molti liproclotLi <Ulche in que~(o 

Bollenino) prescnlilllO lTloltissimi possibili 
contenuti per percoi i di educaziOlll' ai dilitti 
ulll'Uli.lVli\ iUlche i libri di tcs(o ei programmi. 
nonché le siLuazioni che 'I.leSsO si creano 
all'il1temo del gl1lppo o in nlelìmcnto iMalll­
bienLeestemopos"onooffrire parecch Ispunti. 
sia In posHivo che 111 ne:giltivo. 
Molti dei documenti citati si trovano in: 
Regione Venet.o- Vipaltimento per le poli­
tiche e la promozione dei diritti umani ­
C/iladino e diritti umani. Leggi. atti e docu­
menti, 1992. '\mpia documentazione èrac­
colta nell' Archivio regionale" Pace diritti 
umani" presso il Centro sui diritti dell'uo­
mo e dei popoli dell'Università di Padova, 
raggiunglbile anche via modem sul /Jolleltill 
bOGid se/vice (bbs) "Pace diritti umani" 
(049-8756052). 

I Suggerimenti per iniziare un percorso di educazione ai diritti umani nella scuola media if1jeliore 
A prescll1dcre dai concreti percolOii didattici di ogni insegnante, gli

I obiettivi llnali dii per~eguire po~sono e~~ere, in ordine di pliorit~1 o di
I anni scola:;ticl, i 'leguemi. 

Prima media: educare aI dirintull1i\ni ,I può LTacluTl'e nell 'educiu-e ild 
acceLLiu-si. a valoriu.arsi in qUéllllo persone dOlaLe di OliginaliLà e 
speciticità. Qui si fonda Il conceno stes.,o di digniLà. Per lo wiluppo 
integrale della personalilà di of,'lli mdividuo. illivcllo ,oggeni\o è di 
estrema importanz.a. La generi1zione di dilitti umani cile torse megLio 
si pre~ta aqueslo approccIO personiÙe èquella che comprende i dlriLli 
e le libenà di ordine pe0.>onale. cioè i dililri civili e polITici. 

Seconda media: educare ai dinni umani si può \),lduITe nell'educare 
la persona dd accogliere "alo'o/a in qUiUJlO proprio simIle. 

A partire dalla propria dignilà c da.i plDpli dirmi si dOVI,ì far emergere: 
ìllegarne es"tenle con gli altn acominCiare dalla comunità in CUI si è 
inseriti. per poi passw-e aHa dllllell~IOllc locale. nazionale ed curopea. 

;'\CCiUltO ,L1I'ldea clei dirinl si fa stl,lda ilnche l'lCle,\ dei doveli che 
ognuno ha verso I·alnu. La ~E'.condil gener<1zione di dirini. quelli 
economici. sociali e culnJrali, possono essere éUlalizzali in questa 
prospettiva perché sono dlfltl i che meLlono I·individuo in rappol1o con 
i gnlppl di CUI ,Ulch'egli fa IJiUtec più in genemlecon illllondoesiemo. 

Terza media: educare ai dirmi Ul1léUli si può lJ'adull"e nel1'educéu'e la 
pelOiona ad accogl iel"C I·al Lro/a Ul qUiUltO dlfferenle da i'é epoliarore di 
valori. eh licchez7e ma iu1che di problemi estranei ,LI noslro ambiente. 

E' lùrse l'obiettIVO piLI dlftìcile eia raggiungere, ma è quello che éliuta 
il percepire la IWlà che circonda ognuno nella dinle:nsione mondiale. 
E' 11 questo livello che l'educ,lZione ai diJini ulll,uli diventa educazione 
iLi la solidaneà alla cOlllpl"cnsione di culnlre aJtJt' rispeno alla proplia, 
a.U'inLerdipendenza. Si possono recupeI,u'e sia i dirini di seconda 
generazione, ma in primo luogo i dililli di terza genemzione. alla IXlce, 
iÙlo sviluppo. aU·,unbiente. Quesli sono i dilini di solidéuieti1, che 
proienéulo In per,ona in una pro~peLliv1l globale. 
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• , , ' àssociazionism'o internazionale 
- ':! J , ~ '; 

Università internazionale delle istituzioni dei popoli per la pace (Unip) 
"Diplomazia popolare, nonviolenza e piwple's media" 

ucorso Urup 1995 si propone di indagare il ruolo 
dei rnass media nei confl itti, con particolare attenzio­
ne al l'impor1anzache può rivestire Wl LISO nonviolen­
to dei mass media nel contribuire a prevenire i 
conflilti vio1cnti e favorire quindi lm'evoluzione 
democratica epacificadci le società, particolarmente 
di quelle che più soffrono dell'ingiustizia strutturale: 
i popoli del sud del mondo, le comuniL:1 teatro di 
conflitti armati, ecc. 

Non si pllòparlmedi nonviolenza,giustizia sociale, 
diriui delle generazioni future se non si prende 
conoscenzaccoscienzadi ciò che uccide il futuro. Al 
centro della diagnosi che ne discende è lo 
"schiacciarnento sul presente" operato dai mass 
media. ovvero la "uccisione ma~s-l11ediologica del 
futuro", Pubblicità cOl1'allnista, rnarlipolazione dei 
valoli, incitamentoalla violenza si leganocol proces­
so eli mondial izzazione velticista dell'economia, di 
cui è pemo l'oligopolio multinationale dell'infor­
mazIOne. 

lmass media costituiscono una fondamentale ri­
sorsa di potere politico, la cui spendita crea pesantis­
sirl11 ostacoli alla democrdZia internazionale e alla 
giustizia sociaJeed economica. I rm.,s medJa hanno 
dimostrato di essere feconcl1mente ancillari alla 
conduzione dei conflitti gueneggiati. 

Queste tematiche sararUlO affmnlate, ndla prima 
settimana del corso. dal punto di vista della tealia e 
clelia pratica della nOllviolenza e delle tecniche eli 
diplomazia popolare e risoluzione non vIOlenta dei 
contlitti. I due relatori. Olaiwal Satha Anand (del­
l'Universitàd.i Bangkok)eSilnona Shmoni (American 
Universilydi Washi ngton),sono tra le più autorevoli 
voci su queste tematichc in mnbito internazionale. 
Nella seconda settimana degli espeni di mass media 
e teOlia delle comunicazioni (tra cui l'indiano Shastri 
Rarnachandaran. giomalista dell'Indian T1Jl1CS di 
Bombay) affrontenll1no la tematicadei mass media 
dall'intemo del mondo dcll'infonnazione, ponendo 
in evidenza il ruolo dei. mezzi di COlllwlicazione 
come "mass media" (omolog;mli, strwnenti cii pro­
paganda, ecc.) ma fUlChc come "people's media": 
stJllmenti di cormmicazione della gente e per la 
gente, fattoli dicrescitademocratica, di partecipazio­
ne. Verrà preso in esame ,mche il ruolo delle nuove 
tecnologie telematiche (reti telematiche, "autostrade 
elettroniche" come Internet), in quanto stIUl11enti di 
cui i movimenti popolmi, le orgallLll<.uioni nongo­
vemative e di volontmiato devono appropriarsi per 
esp,mdere le loro capaci tàd iinflnenza sulle dc'Cisioni 
pohtiche. 

Accanto alle attività seminmiali, prevalentemente 
riservate ai corsisti, le tJ'e settimane di Rovereto 
prevedono alcuni incontri pubblici in cui gli stessi 
docenti del C0rsosi confronteranno in tavole rotonde 
sui temi oggettodelle loro lezioni. In piliticolare sarà 
realizzato, neU'intera giomata di luneclì 3 luglio, lUl 
convegno intemazionale sul futuro delle Nazioni 
Urute, in occasione del cinquantenUlio della Carta 
dell'Onu. 

Programma del Corso Unip 
(19 giugno - 8 luglio) 

Lunedì 19: apeltura ciel terlO Almo accademiC0. 
Martino: aper1ura uftici,ùe: saluti delle autorità. 
PlOlusione di Giuliano Pontara, presidente del Co­
mitato scientifico dell'Unip e direltore del corso. 
PomeJiggio: presentazione del corso. 

I seminario: La nonviolenz.a come stile di vita. 
La "provenzione" dei conflitti. 

Docente: Chaiwat Satha-Anand 
Martedì 20. Martino: lezione. Pomeriggio: studio 
individuale o di glllppo. 
Mercoledì 21. Manino: lezione. PomeJiggio: studio. 

il seminario: Diplomazia popolare. 
Docente: Simona Sharoni 

Gioveclì 22. Mallino: lezione. Pomeriggio: studio. 
Sera: tavola rotonda pubblica. 
Mm'imenti sociali e pace 
(péUtecipano j relatori della prima settimana) 
Venerdì 23. Mattino: lezione. Pomeriggio: inconlro 
sel11inariale tra i partecipanti 
Sabato 24-domenica 25: escursione 

ID seminario: I mass media: ostacolo o risorsa 
per pace e giustizia? 

Docente: Kaarle Nordenstreng 
Lunedì 26. Maltino: lezione. Pomeriggio: studio. 
Martedì 27. Mattino: lezione. Pomeriggio: studio. 
Mercoledì 28. Panel: TV, guerra e non violen­
za 
Sera: tavola rotonda pubblica. 
La democratizzazione dei mezzi di comunica­
zione di massa (con i docenri della seconda 
settimana, giomaJisti italiani e stranieri) 

IV seminario: "People's media": i mezzi di 
comunicazione popolari. 

Docente: Sastri Ramachandaran 
Giovedì 29. Mattino: lezione. Pomeriggio: incontro 
seminariale (relazioni dei partecìpUlltì sui papers) 
venerdì 30. Mattino: lezione, Pomeriggio: studio. 

Lunedì 3 luglio. Convegno internazionale: 
Il futuro dell'Onu e l'ordine mondiale 

Martedì 4 e giovedì 6 luglio. Lavoro individuale 
o a gruppi sui papers (con l'assislenza di tlllor) 
Mercoledì 5. Mattina: lavoro sui papers. Pome­
riggio: tavola rotonda. La soluzione 
non violenta dei conflitti etnici in Trentino­
Alto Adige 
Venerdì 7. Incontro seminari aIe tra ipartecipanti 
per la discussione dei papers. Ore 18: Cerimonia 
pubblica alla Camparla della Pace, Conclusione 
del corso e distribuzione degli attestati, 

Sabato 8: pilltenze. 
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Terzo anno di corsi 
dell'Università perla 

pace di Rovereto 
"Diplomazia popolare 

e mass media l' 

L'Ul7ll'N.llfà internaZionale 
del/e isti[l1zlOl1i del popolI 
per lo pace è promossa dal­
la FondaziOl1c OpNa Cam­
pana dci Caduti di R01'('rCto 
con il supporto del/a Pro­
l'ilu:ia Autonoma di rrenfO, 
del Forum Trentino per la 
pacc c del Comune di 
ROl'f!re[o. 

I partecipanti sono ospiti
 
dell'Unip. I posti a dispo­

sizione sono 35, Lingua
 
di lavoro: inglese,
 
Visti i temi del corso,sono
 
palticolannente invitati ad
 
iscriversi iresponsabili ciel
 
settore stampa, infonna­

zione, archivio, banche
 
dari delle organizzazioni
 
nongovemative, i respon­

sabili di giornali e riviste
 
cii movimenti e associa­

ZiOlli, i responsabili di te­

state di giomali locali e
 
nazionali, nonché espo­

nenti di organjzzazioni e
 
network transnazionali
 
che si occupano espressa­

mente di infonnazione e
 
banche dati,
 

Per informazioni:
 
Segreteria deLl'Unip (dot­

loressa Lorenza OngéU'o),
 
Colle cii Mirawùle, 38068
 
Rovereto (TN).
 
Tel. 0464-434412;
 
fax 0464-434084.
 

2/1994 



• 
Libri e Video per
 

l'educazione
 
ai diritti umani
 

1volumi ehc qui indichimno 
per una bibliogrClfia di !Jasc 
in malNia di educa:lOne 01 

dirilli llmani, sono segnala­
li dall'/rr,lac del Venero e 
possono esscre reperiu 
presso la ,Icdc di Mestre, 
Accanto ai \'I)/wni propo­
niamo a/elll7/ recenti l'Ideo 
I"(!a!izzali per inizlOlil'a de/ 
m(J\'ImenIO 8eari I 

COSI rultori di pace (11(' pos­
sono csscrc usali il1 sede 
didattica per Ill/.lSlmre i/ 
lema dci dil'llli umoni, 

Per injorma:.iolli, 
}rrsac Vcnclo, i'ia Leopar­
di 19, 30/71 Mes!rc; rcl 
04/-9g40,81. là\ 9879.02 

"Scafi icosirultor! di Pace" 
Padova: reI. 049-87558.97 
far 049·66.3882 

Nuovo indirizzo 
del Centro di stu­
di e di formazione 
sui diritti dell'uo­
mo e dei popoli 
dell'Università di 
Padova: 
via Anghinoni lO, 
35121 Padova 
TeI. 049-828.40.50 
875.10.44 
Fax 049-875.29.51 
Bbs 049-875.60.52 

Libri 
Anlne,ry lnlematlonal, Ilineml'l didallici. 1992 (Conlie­
ne Il itiner,ui dldanici su alcune viulaZlonl dI diritti 
unumi. Adano alk ~cuule superiori) 
M.S. dal Po,. E. Perillo, A. Tabaro, Edu(Qre 0//0 pau'. 
AI/a ricel"( (I di una pO\'sthile idemÌl(Ì, Regione Venelo­
Im;ac Venero - Ed, MaLLiana, Verona, 1993 (tc;li peda­
gogici pcr Insegnanli dI C, Bununni. P. Roveda. R: Famé, 
P. C<D'dol1l. S. Bonino. D. Demelrio. C. Mm1uWII. A. 
Papi_ca. D. Novara) 

MR. Benlivoglio -A Zaffaroni (acuradi).1 dirilfi umani, 
Mani Tese - Creso Mil,Ulo. 1993 (Materiah didattici per 
scuole medie e superiori) 

F. Berena. R. tvIilrlinelli, D. NOVal~1 (a cura di), 1/ Illigio. 
Materiali pfr Wl(( d;da/fica del/a I1Onviolell7a. EMl 
Bologna. 1993 (Adauo per la scuola clemenlare e media) 
E. Bergoml - G. Dall'Aqa - P. [),Uluvola - G. Temlzzi, I 
dirilli 17!11arll. Ri//(!\s1IJI1i leoric hee ind/( azionidld(lff/( hl', 
La Scuola. Brescia, 19fi9 (Impananle te'Io di riferimento 
per gli insegnanti) 

A. Papisc<i. voce"Dirillium<UlI"lll E. Berri. N.Campanilll 
(sono la direzione di), Dòonallo del/e idce ]io/iliche. 
AVE, Roma, 1994 (Punlo di l'Ifcmnelllo concel1uale) 
P. Cardoni - I. Orbilius./I di!J(lIli1o pedagogl( u sull'edu­
('(Izione (///0 [1()( C', E.d. Cultura della pace, Flcsole. 1992 
(Per insegn~UlIl di ogni ordine) 

L. COlT<Khni, Ed//( LI! e nella scuola, La Scuola, Brescia, 
19871.1 (Approfondimenti pe<lag:ogici per insegnanli) 
P. De Slefam - M.Mascia, Percorsi di pace l1e/l'illoggio 
p/anelano. Bert'Uli. Verona. 1994 (Adatto alle scuole 
superion e pcr la fOlTnazione di obiettori di coscienza. 
vOIOlltiU'l di Ong. ecc.) 

G. flores-d'Arcais. P Clbin, R. Riuato. Dirifli dell'lIo­
nw.diriuideipopoil. SEI, Torino. 1993 (Il volurncè il pill 
avan.l'lto lD<ullIale di cducaz.ione civica uggi disponibile 
per il biennio delle ,superiori che colleghi esplicitamenle 
questa materia ,ùl'educazione ai dirilti um,Uli) 

D, Lodi. C. Micali Bamlelli (a cura di), I dirilli del 
bombino, Ri/les.I'i()//i cducalil'(' e proposle dida{(;che, 
Anicia - Unicef. Roma, 1990 (A p<U1ire dall,l COI1\'en­
zione sui dirini dell'infanzia. propone percorsi di educa­
zione ,ilIo sviluppa per b scuola dell'obbligo) 
M. Mascia (acuradi).Per IIl1apedagogia de/la pace. Ed, 
Cultura de 1.1 a pace. Fie.sole, 1993 (Letlura pel' insegmlllli 
e studemi delle superiori) 

D.Novm·a, Scegliere la pace, Ed. Gruppo Abele. TOlino. 
1994(, eliedi volumiperladidanicaneliescuoleelemen­
t<u'j e medie. Il volume EcIucarealia giustizia contiene una 
sezione sull'educazione ai diritti umani)) 
W. Podini Beretlael al ii. BiaJl('o.n('m: coli/w/quI! l'uOlI/o. 
Nord-Sud: 1111 unico l1Iondo, Mooi Tese - Cre.'. Mi lano. 
1992 (Materiali sull'educazione alle differcn7.e e 
l'antlrazzlsmo) 

P. Rovcda. Lo po< e CCll1Ihia. LI Scuola, Brescia, 1990 
(Impor1<Ultc testo eli liferimento per insegnanti) 
S. Tabbunl (a CUr1;1 di), Vicinanza e /Of1lauan:a, Angeli. 
Milano. 1993 (Educazione alle differenze e '111<1 rnulticul­
tllr,riilà. Per insegnanti e sludenti elelle superiOli) 

A. Tabaro ~a cura di), Nord-Sud. Una 'fida per /0 {lace. 
Manetti, Cenova, 1992 (Per insegmmtl e studenr.i elelle 
superiori) 

A. Visalberghi - P. Cardoni (a cura di). Scuola e cn/rum 
dipace. La Nuova Ilalia, Firenze, 19R5 (lmporranle ltSlO 
di approfondimenlO pedagogico per gli insegnanti) 

Video 
"Sar,~evo 1"- 25 min, Regia: Massimo M. Rossi - Ediz. 
BCP. Padova. (Le inlerviste realizzate ad alcuni dei SOO 
"reduci" daJla marcia Spalato-Sarajevo (dicembre 1992) 
"Arena S: Quando l'economia uccide ... " - 46 min. 
Regia: M(L';simoM. Rossi -Montaggio: SparulCO Viliello 
- Viesse Video - Pel. Ed i7.. BCP. (Nel corso della 
manifestazione tenutasi <I Verona iJ 19 setlembre 1993, 
conIa panecipa.tione di Pll[ dI S.OOO pacifisti. le perso­
nalilà invitate ;,uHe concrete possibilità di un nuovu 
modello di sviluppo economico su scala pl,met,u-ia) 

"Gabriele lnessaggero dclla pacc"- 20 min. Regia: Enri­
co Vendilli e Massimo M.Ro,si. Eùìz. teleEMA 
produclions. (Il funerale di Gabriele Moreno Locatelli. 
ucciso da un cecchino di Sarajevo il 3 ottobre 1993 
dlUWllc una manilestazione pacitìst,l, diviene motivo ,h 
riflcssione e lestimonianza da parte degli amici) 
"Cenlo hambini a Ci.nevm per la pace "- IO min. Regia 
di Enrico Vcndilti. Ecliz. teleEMA productions. (Crona­
ca della manifcstazione al Palazzo dell'Ontl. animata da 
cento bambin.i delle scuole di Collegno (Tolino). Film 
"racconlato" (hJgli stessi protagonisti c quindi adallo ad 
un pubblico cii scuole elelllenl.<ui e medie) 
"Case deUa pace"· 30 min. Regia di Enrico Vendill1, 
Ediz. leleEMA producl.iom" (Come vivono e cosa fanno 
gli ubiettori di COSClen/..a nei centri al serviZIo degli 
"ullimi"in Piemonlc) 

"T<Ull T,llll: Il BUlUndi chiama... " - 18 mUl. Regia 
Massimo M, Russi - Enrico Vendilli. Ediz, BCP. Pado­
va, (Una deirgazionc intemazionale eli giomalisti e 
"Beati i cosrnìl10ri di pace" visit<\ il Paes'e durilllle il 
ma.SS'lcro e gli esodi di popolazione dell'inverno 1993 ­
1(94) 

"2nd IUP1P Acadernic YeiU'- People's Diplomacy ,1nd 
Women':, COlllnbulion lo lhe Peace[ul Sen.lemellt of 
Conflict;, "- 56 mlll. Regia: Ma)$imo l\1.Rossi. Ediz. 
BCP Padova. (Jl tìlm'lto è completamente in Inglese. Nel 
corso di brevi inlervisle. l'elatori c pal1ecipanti al corso 
estivo dell'Uni'versilil dell,l pace di Rovereto sintetizza­
no le loro proposte e p,u'[,mo delle diverse realtà dei loru 
rispettivi paesI. MatenaJe particohulllenle adatto per gli 
studenti delle scuole ;,uperiOli. specialmente in vista del 
1995 "anno mlelllazìonale della dOlma") 

Direl10re responsabi.le: Antonio Papisca
 
Vice Direttore: M<u'Co Mascia
 
Segreteria di Redazione: Paolo De Stefani. Tere­

sa Ravazzolo.
 
H,mno collaborato a questo nUlllero: Antonella
 
Brian. PaolaDegani, PaoloMerlo, Paola Ottolini,
 
Angelo Tabaro; AlbertoTrevisan; EnricaSardei; !
 

il Dipal1imentodiritti unlimidella Regione Veneto.
 
Redazione: c/oCentJDdi studi edi tonnazione sui
 
dirilli dell'uomo e dei popoli dell'Università di
 
Padova, Via Anghinoni lO, - 35121 PADOVA
 
(Te!. 049/828.40.50 - 875.10.44 - Fax 049/
 
875.29.5 I; Bbs 049/875.60.52). 
A questo indiIizzo vanllO inviati manoSClini e 
ogni comunicazione di carattere redazionaJe. TI 
Bollettino è aperto alla collaborazione di tuni i 
di fensori dei diritti umani e della pace. 
Autorizzazione Tribunale di Padova n. lO) 4 del 
25/6/87. Stampa EUl'ooffset S.n.C. - Olmo di 
Maltellago (VE). 
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